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PREMESSA

Con l’intento di far conoscere a colleghi e ʻaddetti ai lavori’, e quindi condividere con essi, 
le iniziative sostenute dalla nostra Commissione, prende forma il progetto, anche in continuità con 
la brochure1 illustrativa del nostro Consesso, pubblicata nel 2022, di affiancare alla collana “Indici 
e Cataloghi”, che di norma accoglie soltanto le imprese catalografiche, una serie di Quaderni in cui 
promuovere particolari tematiche, riguardanti comunque l’universo del libro manoscritto e a stampa. 

I primi due Quaderni sono dedicati al dibattuto tema della catalogazione dei manoscritti, 
rispettivamente in alfabeto latino e in alfabeto greco, un tema al quale la Commissione, sin dal suo 
ripristino, con D.M. 1° maggio 1934, emanato dal ministro dell’Educazione Nazionale, Francesco 
Ercole (La Spezia 1884-Gardone Riviera 1945), ha dato grande importanza. In effetti, il predetto 
decreto, nel pianificare tutte le attività e i compiti che la Commissione era chiamata a svolgere 
affinché la pubblicazione della Collana fosse portata a compimento «in modo degno delle Biblio-
teche italiane», assegnava particolare rilevanza e urgenza all’aggiornamento delle «metodologie di 
schedatura», tanto è vero che dopo pochi anni, nel 1941, vide la luce il manuale2 curato dai membri 
della Commissione stessa (tra i quali amo ricordare: per i manoscritti, Ageno, Gallo, Rossi; e per 
l’Indice degli incunaboli, De Gregori, Sorbelli)3 comprendente le norme per la descrizione dei ma-
noscritti e per la compilazione dell’Indice generale degli incunaboli, le due tipologie di materiale 
bibliografico che per specificità e pregio, come noto, necessitano di maggiori cure e attenzioni. 

Ma prima di continuare in questo excursus, ritengo doveroso soffermarmi brevemente sulla 
genesi del citato Indice generale degli incunaboli (IGI)4, che oltre a configurarsi come strumento 
fondamentale per gli studiosi dell’incunabolistica italiana, andò a colmare una grave lacuna nel 
campo dell’erudizione e della bibliografia. Questa impresa di altissimo livello fu iniziata nel gen-
naio 1932 da Giuliano Bonazzi (Sissa 1863-Roma 1956), allora direttore della Nazionale romana 
nonché direttore del Centro Nazionale d’Informazioni Bibliografiche (istituito l’anno precedente 
presso la stessa Biblioteca), il quale fissò le direttive dell’opera e a essa si dedicò con entusiasmo, 
coadiuvato da un gruppo di volenterosi collaboratori: il loro lavoro fu così intenso e fruttuoso che 
soltanto due anni dopo, nel 1943, grazie anche alla collaborazione della nostra Commissione che 
si assunse l’onere della pubblicazione, fu possibile editare il primo volume che, per una fortunata 
coincidenza, risultò essere anche la prima opera pubblicata nella Nuova Serie di “Indici e Catalo-
ghi”. Negli anni Novanta, poi, l’importanza dell’IGI fu ulteriormente confermata, anche a livel-
lo internazionale, in quanto consentì all’Italia, grazie all’operatività dell’Ufficio per la redazione 
dell’IGI, ricostituito presso la Biblioteca nazionale centrale di Roma, di partecipare attivamente ad 
alcuni progetti europei, primo fra tutti quello relativo all’aggiornamento della base dati delle edi-
zioni europee del XV secolo Incunabula Short-title Catalogue (ISTC), creata dalla British Library. 

1 Cfr. La Commissione Nazionale “Indici e Cataloghi delle Biblioteche italiane” (2009-2020), Roma, Istituto Poligrafico 
dello Stato, 2022 (Indici e Cataloghi, Quaderno FS).

2 Regole per la descrizione dei manoscritti e per la compilazione dell’Indice generale degli incunaboli, Roma, Istituto 
Poligrafico dello Stato, 1941.

3 Federico Ageno (Terni 1885-Roma 1934); Alfonso Gallo (Aversa 1890-Roma 1952); Vittorio Rossi (Venezia 1865-Roma 
1938); Luigi De Gregori (Roma 1874-1947); Albano Sorbelli (Fanano 1875-Benedello 1944). Cfr. Angela Adriana Cavarra, La 
Commissione Nazionale “Indici e Cataloghi delle Biblioteche italiane”, Dodici anni di attività, in La Commissione Nazionale 
“Indici e Cataloghi delle Biblioteche italiane” (2009-2020), pp. 7-9.

4 Di seguito si dà una indicazione schematica dei sei volumi pubblicati nella collana “Indici e cataloghi delle biblioteche 
italiane, N.S.”: I-II (1943-1948) a cura di Enrichetta Valenziani (Roma 1904-1992) e di Teresa Maria Guarnaschelli (Palermo 1893-
Roma 1953); il III (1954) a cura delle stesse con la collaborazione di Emidio Cerulli (Giulianova 1912-Santa Marinella 1994); il IV 
(1965) fu curato da Enrichetta Valenziani ed Emidio Cerulli; il V (1972) a cura degli stessi e di Paolo Veneziani (Roma 1939-2007) 
con la collaborazione di Alberto Tinto (Roma 1924-1994); il VI (1981), infine, contenente Aggiunte, correzioni, indici, compilato 
da Enrichetta Valenziani, e da Paolo Veneziani, con la collaborazione di Giuliana Sciascia Villani (Roma 1944-2015).



Riprendendo le fila del discorso sulle Regole pubblicate nel 1941, anche se ritenute generi-
che e talvolta non adeguate alle necessità dei repertori in allestimento5, non può essere sottaciuto 
il fatto che esse costituirono, per oltre mezzo secolo, la base normativa di tanti splendidi cataloghi 
di manoscritti in alfabeto latino. Alle mancanze suppliva la grande professionalità dei bibliotecari 
conservatori (qualifica ormai scomparsa nei ruoli delle biblioteche per cui si è reso necessario fare 
ricorso a giovani collaboratori esterni, opportunamente selezionati) i quali con appassionata dedi-
zione custodivano i preziosi materiali loro affidati.

Negli anni Settanta, poi, seguendo l’esempio di proficue esperienze realizzate in Italia –  come 
il Progetto di catalogazione dei manoscritti datati e databili6, promosso dalla Università di Roma-
Scuola speciale per archivisti e bibliotecari – e all’estero – come il catalogo Les manuscrits classi-
ques latins de la Bibliothèque Apostolique Vaticane di Èlisabeth Pellegrin e altri, pubblicato a partire 
dal 1975 –  è stato iniziato il filone dei cataloghi tematici che, grazie alla nostra Commissione, ha vi-
sto una straordinaria fioritura nel decennio a cavallo tra il vecchio e il nuovo secolo. Guidata dall’illu-
stre medievista Claudio Leonardi (Sacco, Rovereto 1926-Firenze 2010), ha dato vita a una rinnovata, 
aperta e vivace politica editoriale promuovendo ben organizzati cataloghi e puntuali indici che hanno 
dato un significativo contributo alla ricerca e altresì ne hanno riaffermato il principio informatore.

Il dibattito sulla catalogazione dei manoscritti, peraltro mai sopito, trovò nuovo alimento 
nel 1980 nella proposta d’istituire un centro di documentazione e informazione in questo specifico 
campo. L’occasione fu offerta dal Seminario organizzato dall’ICCU che nel corso di due intense 
giornate di lavori, 11 e 12 giugno, mise a confronto il più qualificato mondo culturale che delle 
biblioteche è operatore – i bibliotecari – e i fruitori, vale a dire gli studiosi. Si deve ad Anna Ma-
ria Vichi Giorgetti (Roma 1918-Bologna 2018), allora ispettrice centrale e qualificata ʻaddetta ai 
lavori’, il rendiconto fedele di quelle giornate che registrarono la partecipazione di esperti italiani 
e stranieri. Le lucide e penetranti relazioni di Elpidio Mioni, Renato Traini, Gilbert Ouy, Paul Ca-
nart, Alessandro Pratesi, Armando Petrucci, Guglielmo Cavallo, Jean Glénisson, Claudio Leonardi 
e della stessa Vichi Giorgetti offrirono un ineguagliabile apporto alla conoscenza dello stato della 
catalogazione relativamente ai fondi manoscritti e delle metodologie adottate in Italia e all’estero. 

Sfogliando alcuni dei meravigliosi cataloghi prodotti dalle nostre biblioteche, il mio pen-
siero va agli inizi degli anni Novanta, per l’esattezza ai primi mesi del 1994, quando con zelo da 
ʻneofita’ partecipavo come membro ai lavori della Commissione, impegnata a dirimere le diverse 
problematiche sorte con l’avvento delle recenti tecnologie informatiche. Una tematica abbastanza 
rilevante era la difformità tra le norme di catalogazione seguite dalla nostra Commissione7 e quelle 
elaborate per la metodologia informatica8, per cui si rese necessario e indilazionabile l’allineamen-
to tra le due normative. Per quanto sopra espresso, corrispondendo alle sollecitazioni dell’Ufficio 
Centrale per i Beni librari, le Istituzioni culturali e l’Editoria, il nostro Consesso in data 23 mag-
gio 1995 nominava una ʻSottocommissione’9 con l’intento di procedere all’analisi comparata delle 
regole di catalogazione in uso in Italia per i manoscritti, vale a dire le norme fissate dalla Guida 

5 Cfr. il primo punto delle Norme generali, in Regole per la descrizione dei manoscritti e per la compilazione dell’Indice 
generale degli incunaboli, che recita: «Il Catalogo dei manoscritti, qualunque sia la lingua del testo in esso contenuto, si redige, a 
scelta del compilatore, in lingua italiana o in lingua latina».

6 Cfr. Catalogo dei manoscritti in scrittura latina datati per indicazione di anno, di luogo e di copista: II, Biblioteca Ange-
lica di Roma, a cura di Francesca Di Cesare, Torino, Bottega d’Erasmo, 1982.

7 Vedi supra nota n. 2.
8 Guida a una descrizione uniforme dei manoscritti e al loro censimento, a cura di Viviana Jemolo e Mirella Morelli, Roma, 

ICCU, 1990. 
9 La ʻSottocommissione per la riunificazione delle norme di catalogazione dei manoscritti nelle Biblioteche italianeʼ era 

composta da Angela Adriana Cavarra (presidente), Emilia Ambra, Isabella Ceccopieri, Massimo Menna, Stefano Zamponi, cfr. 
Relazione sui lavori svolti, inviata all’Ufficio centrale per i beni librari, le istituzioni culturali e l’editoria in data 24 ottobre 1995 
(prot. N. 3537/6c della Biblioteca Casanatense).

Linee guida per la catalogazione dei manoscritti in alfabeto latino6
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ICCU e quelle suggerite dalla nostra Commissione. Lo scopo da raggiungere era «la fusione lo-
gica degli elementi descrittivi comuni nonché la formulazione di catalogazione unitaria, laddove 
[fossero presenti] elementi apparentemente o sostanzialmente discordanti». Nel corso dei lavori 
che si conclusero nel mese di ottobre, da alcuni membri fu, inoltre, richiamata l’attenzione della 
Sottocommissione sulle diverse problematiche riguardanti il trattamento dei manoscritti miniati; e 
dei manoscritti cosiddetti ʻmoderni’ (dal sec. XVI in poi), cartacei per lo più, o di natura archivisti-
ca, che in entrambe le guide non erano stati trattati a sufficienza. Dopo qualche anno di riflessione, 
nel 2000, sulla base delle ipotesi formulate dalla Sottocommissione si giunse alla pubblicazione 
delle nuove norme10 che confermavano la complementarità dei due approcci metodologici, cioè 
la redazione, nel rispetto della tradizione, di cataloghi cartacei; e la catalogazione informatizzata 
nella realizzazione del progetto relativo al censimento nazionale del patrimonio manoscritto.

In considerazione dei molti anni trascorsi – quasi un quarto di secolo – e a seguito di solle-
citazioni da parte di studiosi e fruitori, la nostra Commissione, nella riunione del dicembre 2023, 
deliberava la costituzione di un Gruppo di lavoro per provvedere alla necessaria rivisitazione e 
all’aggiornamento delle Norme sopra citate. Tale importante incarico, in data 4 gennaio 2024, 
veniva affidato a tre validissime veterane della catalogazione, di formazione bibliotecaria: Isabella 
Ceccopieri, quale membro esperto della Commissione, e per oltre trent’anni bibliotecario conser-
vatore dei fondi manoscritti casanatensi; Elisabetta Caldelli e Lucrezia Signorello in quanto cura-
trici di alcuni dei repertori accolti nella collana “Indici e Cataloghi”11, le quali, già prima dell’esta-
te scorsa, erano in grado di presentare le Linee guida alla catalogazione dei manoscritti in alfabeto 
latino, accuratamente redatte, di cui mi preme sottolineare la esemplare armonizzazione delle 
normative meno recenti con i nuovi apporti raggiunti, nel frattempo, dalle relative aree scientifiche 
(codicologia, paleografia)12, tenendo, comunque, nella debita considerazione i bisogni manifestati 
dai principali fruitori dei nostri cataloghi; nonché la particolare attenzione rivolta anche all’aspetto 
formale al fine di evitare forti difformità nelle scelte redazionali che inficerebbero l’omogeneità e 
l’identità formale ed estetica della nostra Collana.

Concludo con un grazie affettuoso alle tre studiose – per me amiche e colleghe – alle quali 
va il merito di questa pubblicazione; e con un grato saluto ad Andrea Cappa e Marco Palma per la 
disponibilità professionale e operativa prestata. Parimenti, va la mia gratitudine alla Direzione ge-
nerale biblioteche e istituti culturali per l’incoraggiamento e il sostegno offerti alla Commissione, 
al MEF per il supporto economico, all’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, nelle persone del 
responsabile Editoria e di Claudia Spagnoli, per avere curato con grande professionalità la stampa 
del presente Quaderno. Un saluto particolare ad Alessandra Di Rollo per l’impegno dimostrato nel 
portare a buon fine le procedure di accredito della Commissione alla piattaforma Modus. 

Roma, novembre 2025
Angela Adriana Cavarra 

Presidente della Commissione Nazionale 
“Indici e Cataloghi delle Biblioteche italiane”

10 Norme per la descrizione uniforme dei manoscritti in alfabeto latino, [redazione a cura di Isabella Ceccopieri e Massimo 
Menna], Roma, ICCU, 2000.

11 Facevano parte del Gruppo di lavoro in questione anche chi scrive e Andrea Cappa, segretario tesoriere della Commis-
sione, per provvedere al coordinamento operativo; coadiuvati a latere, come esperto esterno al Gruppo, dal docente di paleografia 
latina Marco Palma.

12 Cfr. Norme per la descrizione dei manoscritti, a cura di Teresa De Robertis e Nicoletta Giovè Marchioli, Firenze, 
SISMEL Edizioni del Galluzzo, 2021 (Manoscritti datati d’Italia. Strumenti, 1).
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INTRODUZIONE

Le indicazioni che seguono sono state dettate per la redazione di cataloghi di manoscritti 
in alfabeto latino che verranno pubblicati nell’ambito della Collana “Indici e Cataloghi”, organo 
editoriale della Commissione Indici e Cataloghi delle Biblioteche Italiane, Direzione Generale 
Educazione, Ricerca e Istituti Culturali. Si tratta di una puntuale revisione e aggiornamento delle 
precedenti Norme1, pubblicate nel 2000 a cura della Commissione e che, all’epoca, si erano rese 
necessarie per contemperare impostazioni catalografiche diverse. Da una parte l’esigenza di una 
catalogazione, nel solco della tradizione, mirata alla produzione di cataloghi a stampa; dall’altra 
il progetto, in quegli anni in via di definitivo consolidamento, della catalogazione informatiz-
zata, tesa alla condivisione in rete di tutto quanto riguardasse la descrizione del patrimonio 
manoscritto su piattaforma nazionale, con regole unitarie, per creare delle basi di dati fruibili 
online. Di fronte all’oggetto di studio, il manoscritto, sempre uguale a sé stesso e a notizie e dati 
non differenti nella sostanza, ma spesso nella forma scelta dagli addetti ai lavori, era imperativo 
individuare una sintassi e un percorso di studio comuni. Il risultato, che allora diede vita alle 
Norme, fu il frutto di un utile e accettabile compromesso, che permettesse a tutti di dedicarsi alla 
catalogazione del libro manoscritto, con regole più chiare e non in antitesi formale tra loro, ma 
che rendessero i due diversi approcci metodologici, redazione di catalogo cartaceo e censimento 
informatizzato, complementari. In sostanza, l’impostazione catalografica che la Guida ICCU 
del 19902 proponeva per l’avvio al censimento e alla catalogazione dei manoscritti delle biblio-
teche italiane, non impediva, ma poteva essere addirittura propedeutica alla trasformazione dei 
dati censiti su DB, in bozze di schede per la produzione di cataloghi cartacei. Il piccolo volume 
delle Norme, che a questo mirava, ha significato soprattutto una ʻvalenza storica’, un passaggio 
obbligato in cui il ʻvecchio’ e il ʻnuovo’, messi a fronte l’uno dell’altro, hanno dato prova, non 
solo di convivere egregiamente, ma di dare un rinnovato e decisivo impulso alla catalogazione 
dei manoscritti italiani. Prova ne è stata la copiosa produzione di cataloghi che la Collana “Indici 
e Cataloghi” ha registrato in questi ultimi ventiquattro anni. A tal proposito, uno sguardo più 
consapevole e approfondito nei confronti dell’attività editoriale che la Commissione ha svolto 
non può che denunciare un rinvigorito interesse nei confronti del libro manoscritto e delle pro-
blematiche che al suo studio e alla sua promozione sono connessi.

Un numero di risorse specializzate, impiegate nella catalogazione sul territorio naziona-
le, interne ed esterne alle biblioteche stesse, anche se sempre in numero decisamente inferiore 
rispetto a quanto le esigenze della catalogazione richiederebbero, ha permesso che almeno in 
alcune biblioteche pubbliche statali siano sempre stati appoggiate e promosse nuove iniziative 
catalografiche per i manoscritti, nonostante le carenze ormai tristemente strutturali degli organi-
ci di tutti gli Istituti. Proprio per questo motivo e per espressa volontà del Presidente della Com-
missione si sono resi improcrastinabili l’aggiornamento e la revisione delle Norme del 2000, di 
cui il presente elaborato è il frutto. È nato dalla collaborazione e dalla esperienza condivisa di 
chi scrive con Elisabetta Caldelli e Lucrezia Signorello, tutte e tre accomunate dalla formazione 
di bibliotecarie conservatrici, dedite per anni alla catalogazione. Si può ben affermare che tutto 
quanto verrà esposto nelle pagine che seguono, è frutto di esperienza sul campo e di anni di 
analisi di casi, dai più svariati e articolati, oggetto di descrizione. A fronte della regola, che è so-
stegno del metodo, nulla è più utile per testarne la validità, che la deroga alla medesima. Spesso 

1 Norme per la descrizione uniforme dei manoscritti, cit.
2 Guida a una descrizione uniforme dei manoscritti, cit.
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descrizioni con elementi ʻanomali’ da elencare, hanno consentito di riformulare o adattare sin-
gole voci della scheda, rendendole più ʻflessibili’, rispetto alla loro originaria definizione. L’a-
zione congiunta di studio e di prassi ha fornito gli standard che di seguito verranno proposti con 
il fine di indicare un’uniformità di approccio alla redazione del catalogo richiesto dalla Collana, 
senza venire meno ai principi generali della catalogazione del libro manoscritto, universalmente 
riconosciuti e adottati dalla comunità scientifica.

Isabella Ceccopieri
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NORME REDAZIONALI

A corredo delle linee guida catalografiche qui proposte, si ritiene opportuno fornire, preliminar-
mente, alcune indicazioni sull’impaginazione dei testi componenti i repertori editi nella collana 
“Indici e Cataloghi”, al fine di garantire la necessaria uniformità dei volumi.

Come norma generale:

- il formato di impaginazione è A4

- �i margini, simmetrici, dovranno così essere impostati: superiore cm 2, inferiore cm 2, esterno 
cm 2, interno cm 2,5

- carattere: Times New Roman

- interlinea singola

- testo giustificato

- �si deve evitare l’utilizzo del grassetto e del sottolineato, ove non espressamente richiesto dalle 
presenti linee guida

Frontespizio

Il frontespizio del repertorio, allineato al centro, riporterà, nell’ordine:

- Intestazione ʻMinistero della Cultura’ (o altra dicitura ufficiale eventualmente assunta dal 
Ministero in futuro), in maiuscolo corpo 16

- Nome della collana, seguito – andando a capo – dall’eventuale indicazione della serie e, 
a capo, dal numero di collana, quest’ultimo in numeri romani, il tutto in maiuscolo corpo 28

- Titolo proprio del repertorio, in maiuscolo corpo 28

- Nome e cognome dell’autore/degli autori, in alto/basso corpo 22; formulazioni più complesse 
sono possibili ove intervengano più figure alla redazione del volume (coordinatori, autori di saggi 
introduttivi, collaboratori, ecc.)

- Nome dello stampatore ʻIstituto Poligrafico e Zecca dello Stato’, in maiuscolo corpo 16, 
seguito, a capo, dal luogo di pubblicazione ʻRoma’ e dall’anno di pubblicazione 



Verso del frontespizio

Al verso del frontespizio potranno essere date ulteriori specifiche sull’attribuzione dei contenuti 
(revisore editoriale, fotografo, paternità delle schede ove presenti più catalogatori, ecc.). Qui tro-
veranno posto, inoltre, le indicazioni relative al copyright e l’identificativo ISBN. 

Sommario

Il sommario iniziale, impaginato a piena pagina in corpo 12, riporterà l’indicazione, in corsivo, di 
tutte le sezioni componenti il repertorio, eventuali indicazioni autoriali andranno poste di seguito 
in tondo.

Testi preliminari

I testi preliminari al catalogo (presentazioni, premesse, storie dei fondi, saggi di corredo, ecc.) 
andranno così impaginati:

- titolo in maiuscolo corpo 16;

- titoli dei paragrafi in corsivo corpo 14;

- testo in corpo 12;

- �citazioni brevi (max 3 righe) in tondo entro virgolette caporali « » (eventuali omissioni an-
dranno segnalate con: [...]); citazioni più ampie, non poste entro virgolette e in tondo corpo 11, 
andranno staccate dal corpo del testo, precedute e seguite da una riga bianca; si precisa che le 
virgolette alte “ ” verranno usate esclusivamente per segnalare una citazione entro citazione, 
mentre per mettere in evidenza una parola o un’espressione particolare si useranno gli apici ʻ ’;

- �le note a piè di pagina, in corpo 10, saranno segnalate nel testo da una cifra araba posta, in api-
ce, prima del segno di interpunzione; il riferimento bibliografico in nota è sempre obbligatorio 
nel caso di citazioni letterali.

Schede di catalogo

Le schede catalografiche saranno così redatte, avendo cura di separare ogni sezione con una riga 
bianca:

1) �Numero d’ordine della scheda: ogni scheda è introdotta da un numero d’ordine in cifre arabe, 
che negli indici serve per il rinvio alla scheda medesima; il numero d’ordine è posto in testa 
alla scheda, allineato al centro e in grassetto corpo 14;
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2) �Intestazione della scheda: l’identificazione del manoscritto, in genere consistente nella sola 
segnatura, andrà data in grassetto corpo 14; seguirà a capo, allineata a destra e in tondo, l’in-
dicazione della tavola relativa;

3) Scheda:
-	�Sezione I: comprende le voci datazione, origine, supporto, palinsesto, filigrana, carte e 

numerazione delle stesse, fascicolazione, richiami, segnatura dei fascicoli, dimensioni e 
specchio scrittorio, rigatura, foratura; esse saranno date in sequenza, separate semplice-
mente da punto e virgola, in corpo 12;

-	�Sezione II: comprende le voci scrittura, decorazione, notazione musicale, legatura, fram-
menti, stato di conservazione, stemmi, sigilli e timbri, storia del manoscritto, antiche se-
gnature; tali voci saranno trattate singolarmente e introdotte da specifica etichetta, che 
verrà data in corsivo e seguita dai due punti, il tutto in corpo 11 e rientrato di cm 1;

-	�Sezione III: comprende la descrizione interna, data in corpo 12, avendo cura di rientrare 
l’incipit e l’explicit di cm 1, e di porre in corpo 10 l’indicazione della fonte e le altre osser-
vazioni relative al testo tramandato;

-	�Sezione IV: comprende la bibliografia specifica sul manoscritto, in corpo 10, introdotta 
nelle sue diverse partizioni da specifica etichetta in corsivo.

Indici di corredo

Gli indici di corredo andranno impaginati su due colonne in corpo 10.

Incipitario

L’incipitario sarà impaginato a piena pagina in corpo 10.

Bibliografia

La bibliografia sarà impaginata a piena pagina in corpo 12.

***
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Abbreviazioni

Si propone di seguito un breve elenco delle abbreviazioni da utilizzarsi.

cfr. = confronta
comm. di = commento di
ecc. = eccetera
s.d. = senza data
s. dest. = senza destinatario
s.l. = senza luogo
s. mitt. = senza mittente
s.n.t = senza note tipografiche
trad. di = traduzione di
trasl. di = traslitterazione di
volg. di = volgarizzamento di
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AVVERTENZA

Lo schema descrittivo, contenuto nel presente volume, ripete l’impostazione che ha connota-
to da sempre la Collana, nel rispetto di una tradizione catalografica che vede nel catalogo cartaceo 
il supporto alla ʻmemoria storica’ delle metodologie descrittive, fissandone quei medesimi dati che 
servono, contestualmente, ad implementare e a sviluppare l’imprescindibile funzione dei database 
nazionali e internazionali, per una fruizione globale del patrimonio manoscritto. 

Tutti gli elementi catalografici vengono elencati nell’ordine e nel rispetto dei criteri che si 
adottano nella redazione di un catalogo, come di seguito esposto e articolato: descrizione del fondo 
di provenienza, descrizione vera e propria (= scheda), apparati, quali bibliografia generale, indici 
e tavole, che generalmente si posizionano a chiusura del volume.

Il fondo manoscritto

Nel procedere alla redazione del Catalogo è necessario, in via preliminare, specificare quan-
to segue:

- ogni volume deve essere preceduto dalla storia del fondo manoscritto o dei fondi, se 
sono più d’uno, oggetto della descrizione catalografica (da dieci a venti cartelle, una cartella = 
1800 caratteri, spazi inclusi);

- qualora il catalogo sia relativo a più biblioteche, l’ordinamento delle varie introduzioni 
deve corrispondere a quello delle schede;

- le biblioteche di una stessa città si succedono all’interno del volume secondo l’ordine 
alfabetico, e così i fondi all’interno di una biblioteca.

Descrizione

Lo schema descrittivo di ciascun manoscritto si compone di tre parti fondamentali: una parte 
dedicata alla descrizione esterna del volume, un’altra alla descrizione interna dello stesso, una 
terza relativa alla bibliografia e eventuali riproduzioni del manoscritto.

Prima di procedere nella descrizione di ciascun volume è necessario distinguere tra mano-
scritto unitario, concepito cioè come singola unità codicologica, sia che contenga un solo testo 
sia che ne contenga diversi e cioè che sia miscellaneo, e manoscritto composito, risultante cioè 
– entro un’unica legatura – da più manoscritti messi insieme in una determinata epoca o secondo 
determinati criteri.



DESCRIZIONE ESTERNA

I. Manoscritto unitario

Si definisce unitario il manoscritto ideato come singola unità codicologica. La sua redazione 
può ascriversi a uno o più scribi e può contenere un solo testo o vari testi; in questo ultimo caso lo 
si definisce miscellaneo.

La Descrizione esterna del manoscritto unitario si articola secondo le voci descrittive, di 
seguito elencate con un numero progressivo. Ma all’interno della scheda, le voci identificabili dai 
progressivi 3-14 verranno date in sequenza, separate semplicemente da punto e virgola. Riguardo, 
invece, le voci identificabili dai progressivi 15-23, contrassegnati da asterisco *, saranno trattate 
singolarmente e introdotte da specifica etichetta, che verrà data in corsivo e seguita dai due punti.

1. Numero d’ordine

Ogni scheda è introdotta da un numero d’ordine in cifre arabe, che negli indici serve per il 
rinvio alla scheda medesima. Il numero d’ordine è posto al centro della scheda, in grassetto.

2. Identificazione del manoscritto 

Di norma per l’identificazione del manoscritto è sufficiente indicare la relativa segnatura: 
qualora essa sia semplicemente numerica deve essere sempre preceduta dall’indicazione Ms./ms., 
a seconda che sia o meno in prima posizione nell’intestazione della scheda.

Qualora il catalogo contenga descrizioni di più biblioteche e/o fondi diversi di una medesima 
biblioteca o di più istituti, la segnatura sarà preceduta dalla città e dalla sede di conservazione.

Esempi
Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 806
Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, Magl. VII, 234

3. Datazione

La datazione si indica per secoli, in numeri romani. Procedendo alla stima del secolo, in 
assenza di data cronica espressa, le datazioni al secolo si esprimono come segue:

sec. XIV	 sec. XIV secondo quarto
sec. XIV prima metà	 sec. XIV terzo quarto



Descrizione esterna 17

sec. XIV seconda metà	 sec. XIV ultimo quarto 
sec. XIV inizi	 sec. XIV primo (secondo, terzo… ultimo) decennio
sec. XIV metà	 sec. XIV fine
sec. XIV primo quarto	 sec. XIV fine - XV inizi

Il dato cronico, espresso nel manoscritto, seguito da eventuale dato topico, è comunque 
sempre preceduto dalla definizione generale del secolo in numeri romani e riportato, tra parentesi 
tonde, secondo lo stile moderno con la successione di anno mese giorno, senza segni di interpun-
zione intermedi; il dato topico, invece, verrà separato dal dato cronico da una virgola.

Esempio	
sec. XV (1412 luglio 13, Firenze)

In particolare:
- quando il copista dichiari l’uso cronologico (i.e. stile dell’Incarnazione secondo l’uso fio-

rentino o pisano) o sia evidente in base al rapporto anno/indizione, la data viene espressa in forma 
normalizzata, dando conto dei criteri di conversione nella sezione Storia del manoscritto;

- laddove non sia certo l’uso cronologico del copista, il dato cronico viene riportato come 
appare nel manoscritto;

- in presenza di più date espresse si esprimono nella scheda le due estreme, come segue:

Esempio
sec. XV (1489 luglio 3 - 1490 aprile 20)

- se la data è espressa mediante un riferimento di cronologia relativa (anno di regno, anno di 
pontificato ecc.), senza riferimento al mese e al giorno precisi, andrà così riportata:

Esempio
sec. XV (post 1469 agosto 31 - ante 1470 agosto 30)

4. Origine

Il luogo di copia va indicato solo se espresso o desumibile con certezza da elementi interni 
al manoscritto o da studi specifici.

Esempi
sec. XV (1412 luglio 13, Firenze)
sec. XV inizi, [Italia meridionale]

Qualora la località sia desunta, essa andrà posta tra posta tra parentesi quadre, dando sempre 
conto delle motivazioni. Si indicherà la fonte bibliografica da cui si trae l’indicazione come nell’e-
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sempio sottostante, oppure si espliciteranno le motivazioni che hanno portato ad individuare l’area 
geografica o una specifica località, come luogo di origine, nella Storia del manoscritto.

Esempio
[Montier en Argonne] (cfr. Turkan-Verkerk 2000, p. 148)

5. Supporto

La materia del manoscritto si indica in forma abbreviata: 

Esempi 
membr. (membranaceo)
cart. (cartaceo)

Il manoscritto può essere membranaceo, cartaceo o misto: in quest’ultimo caso sarà bene 
indicare la materia delle varie carte, anche se si tratta di guardie.

Esempi 
membr. (cc. 1-130; 80-120; 170-210); cart. (cc. 31-79; 85-98) 
membr. (cart. le cc. III, 21-22) 

6. Palinsesto

Specificare ove il manoscritto sia tutto, o in parte palinsesto, indicando le carte palinseste e, 
se possibile, testo ed epoca della scriptio inferior. Ogni palinsesto deve essere trattato, ove possi-
bile, come un pezzo a sé e separatamente descritto se facilmente leggibile in tutti i suoi elementi. 
Per una maggiore completezza descrittiva si veda in appendice l’esempio nr. 9.

7. Filigrana

È un elemento significativo, nella convergenza di altri dati, per la datazione e la localizzazio-
ne di un manoscritto cartaceo e costituisce anche un dato codicologico di rilievo per lo studio della 
sua composizione materiale. Sarà, pertanto, opportuno procedere all’identificazione delle filigrane 
presenti nel manoscritto o, almeno, all’individuazione del loro tipo, facendo riferimento al reperto-
rio utilizzato, descrivendone, comunque, il disegno in italiano e con il termine relativo all’oggetto 
principale in corsivo. Della filigrana dovranno essere fornite le misure, se possibile, e specificata la 
posizione, rapportata al formato del foglio (in folio, in 4°, in 8° ecc.), nonché la carta di rilevamento.

Esempi
Corno del tipo Briquet nr. 7638 (in folio, c. 4) 



Descrizione esterna 19

Corno simile a Briquet nr. 7640 (in 4°, c. 24)
Ancora sormontata da iniziali RF, non identificata (in folio, c. 2)

8. Consistenza

È necessario conteggiare le carte e darne il numero effettivo1. Le carte di guardia sono indi-
cate in numeri romani (le posteriori sono distinte da un apice), indicandone, se possibile, l’epoca.

Esempio
cc. II, 108, II’ (I e I’, guardie del sec. XVIII)

All’indicazione del corpo del codice, seguirà sempre una descrizione della numerazione 
presente nel manoscritto. Nel caso di una differenza tra la reale consistenza e la numerazione di 
riferimento (la più recente o l’unica esistente nel manoscritto), verrà indicato il numero effettivo, 
dando di seguito conto dello scarto.

Esempio
cc. I, 118, I’; cartulazione di mano moderna nell’angolo superiore esterno che conta 116 

carte, perché non numerate due cc. dopo c. 90

Le carte bianche (che non siano di guardia) sono indicate dopo il numero complessivo delle carte.

Esempio
cc. I, 118, I’; cartulazione di mano moderna nell’angolo sup. esterno; bianche le cc. 14r-16v, 80v

Nel caso il manoscritto sia paginato, o cartulato meccanicamente, si segnalerà come di seguito:

Esempi
cc. I, 120, I’; il manoscritto è paginato (1-240)
cc. I, 258, III’; cartulazione meccanica recente; presente antica cartulazione in numeri roma-

ni nel margine superiore del verso, bianche le cc. 56, 73

Nella cartulazione del manoscritto si segue sempre la numerazione più recente. Sono segna-
late solo le numerazioni antiche fino al sec. XV, specificando se in cifre arabe o numeri romani.

Esempi
numerazione del sec. XIV in cifre arabe
numerazione coeva in numeri romani

1 Nella consapevolezza delle diverse tradizioni catalografiche, si lascia al catalogatore la libertà di optare per la dicitura 
carta/carte (c./cc.) o foglio/fogli (f./ff.), purché l’uso sia coerente all’interno di tutto il catalogo.
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9. Fascicolazione 

Particolare attenzione dovrà essere prestata al riconoscimento dell’originalità o meno di una 
fascicolazione (intendendosi con questa espressione il numero dei fascicoli che compongono un 
codice e la loro costituzione), spesso snaturata da interventi di restauro o rilegature. In questo caso 
ci si potrà limitare a segnalare che la composizione dei fascicoli non corrisponde più all’originale. 
È necessario segnalare il numero dei fascicoli e la loro composizione per i manoscritti almeno fino 
al sec. XV incluso, secondo le seguenti formule di collazione, dove si indica in esponente il nume-
ro delle carte che compongono i singoli fascicoli. Le eventuali irregolarità (mutilazioni o aggiunte) 
andranno segnalate entro le parentesi. Verificare sempre che la somma dei fogli che compongono 
i fascicoli corrisponda al numero delle carte dichiarate.

Esempi	
1-310 (cc. 1-30)
110 (cc. 1-10), 212 (cc. 11-22), 34 (cc. 23-26)
110-2 (cc. 1-10, cadute le cc. 7-8)
110+2 (cc. 1-12, aggiunte le cc. 11-12)

10. Richiami

Indicarne la presenza fino al sec. XV incluso, specificandone la posizione e le caratteristiche. 
Essi offrono utili spunti per la datazione e la localizzazione del codice, nell’analisi comparata di 
altri elementi descrittivi. Specificare se verticali o decorati.

Esempi
richiami orizzontali al centro del margine inferiore del verso
richiami verticali nell’angolo inferiore interno del verso
richiami orizzontali decorati nell’angolo inferiore interno del verso
richiami orizzontali (verticali ai fasc. 9-13) al centro del margine inferiore del verso
richiami orizzontali al centro del margine inferiore del verso, in parte asportati dalla rifilatura

11. Segnatura dei fascicoli

Indicare in quali fascicoli è presente, per manoscritti datati o databili fino a tutto il sec. XV, 
specificando il tipo e la posizione, nonché la data se non è originale.

Esempi
numerazione dei fascicoli in cifre arabe nell’angolo inferiore esterno
numerazione dei fascicoli in cifre arabe (fasc. 4-8) e in numeri romani (fasc. 9-12) al centro 

del margine inferiore
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segnatura a registro nell’angolo inferiore interno a lettere minuscole e cifre arabe
numerazione dei fascicoli in numeri romani del sec. XX

Per quanto riguarda i fascicoli membranacei, dopo l’indicazione della segnatura, si specifica 
se l’inizio è costituito dal lato carne o dal lato pelo, come di seguito:

inizio fascicolo lato carne
inizio fascicolo lato pelo (fasc. 1-4); lato carne (fasc. 5-10)

Qualora la regola di Gregory non sia seguita lo si segnalerà di seguito.

12. Dimensioni e specchio scrittorio

Le misure si danno in mm, altezza per base, e si rilevano al recto di una carta rappresentativa. 
Per specchio scrittorio si intende lo schema figurativo delle righe tracciate orizzontalmente 

per ospitare la scrittura e verticalmente per delimitare il campo a essa riservato. Sarà opportuno 
descriverlo per materiali fino a tutto il secolo XV incluso, come per quelli più tardi, ma prodotti 
secondo il modello del codice medievale. Le misure andranno rilevate sempre al recto, seguendo 
il sistema di rilevamento utilizzato e creato da AIMD, di cui la Commissione attesta e condivide la 
validità, adottandone i medesimi criteri2.

Andrà indicato di seguito alla rappresentazione dello specchio scrittorio il rapporto tra righe 
tracciate e linee di scrittura, avendo cura di segnalare i casi di forte variabilità.

Esempio
rr. 25 / ll. 24

La presenza di sole righe esterne di riquadratura, prive di rettrici per la scrittura, si indica:

rr. 2 / ll. 24

In cui 2 indica la presenza delle sole rettrici superiore ed inferiore, e 24 il numero delle linee 
di scrittura vergate.

Nei casi di schemi di scrittura non completamente rigati o assenti, si deve indicare un valore 
riferito al foglio di rilevamento nel seguente modo:

r. 1 / ll. 43

2 Cfr. Norme per la descrizione dei manoscritti, cit., pp. 24-26.
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oppure
rr. 0 / ll. 33

Esempi
Manoscritto con schema di impaginazione a piena pagina: mm 205 × 149 = 22 [147] 36 × 19 

/ 4 [94] 4 / 28, rr. 25 / ll. 24 (c. 14r)
Manoscritto con schema di impaginazione a due colonne: mm 304 × 214 = 50 [198] 56 × 29 

[59 (17) 63] 46, rr. 37 / ll. 36 (c. 25r)

Casi particolari

Per i manoscritti senza schema di rigatura o con rigatura parziale (presente solo una riga di giu-
stificazione e la rettrice superiore), si potranno indicare le dimensioni dello specchio in questo modo: 

mm 217 × 142: non esiste specchio rigato, i valori forniti di seguito sono approssimativi: 
15 [155] 47 × 18 [112] 12 (c. 16r)

Vanno segnalati i casi di utilizzo anomalo dello schema di impaginazione, come di seguito:

rigatura su due colonne usata per trascrizione a piena pagina, mm 205 × 149 = 22 [147] 
36 × 23 [94] 42, rr. 25 / ll. 24 (c. 14r)

Si deve descrivere il caso di manoscritti con glossa inquadrante o interlineare su schema 
appositamente predisposto. Qualora ciò non sia possibile, si deve ricorrere a formule discorsive.

Esempi
il commento è disposto su due colonne a cornice del testo
�lo schema di scrittura varia ogni due facciate, in rapporto al numero dei versi trascritti e 
all’ingombro della glossa (i.e. a libro aperto verso e recto sono assolutamente simmetrici)

13. Rigatura

Se ne definisce la tecnica di esecuzione, come di seguito:

rigatura a secco
rigatura a colore

Nel caso di tecnica mista:

rigatura mista a secco e a colore / rigatura mista a colore
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Si può segnalare l’uso di strumenti quali la tabula ad rigandum, il pettine o rastrum:

rigatura a secco con tabula ad rigandum
rigatura a colore, con pettine

14. Foratura

Indicare la posizione dei fori guida che costituiscono i punti di riferimento su cui veniva 
tracciata la rigatura, per i codici fino al sec. XV incluso. Si può eventualmente fare riferimento a 
sistemi di foratura già codificati, tra i quali Leslie Webber Jones, Pricking Systems in New York 
Manuscripts, in Miscellanea Giovanni Mercati, VI, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Va-
ticana, 1946 (Studi e testi, 126), pp. 80-92.

*15. Scrittura

La scrittura sarà fornita in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva etichetta, data in cor-
sivo e seguita dai due punti. Il catalogatore è libero di valorizzare o meno nel proprio catalogo la 
voce Scrittura, secondo l’uso ormai invalso nei cataloghi di manoscritti, essendo la nomenclatura 
paleografica estremamente varia e non univoca. Qualora il taglio specifico del catalogo richieda di 
ricorrere alla descrizione della Scrittura, sarà facoltà del catalogatore adottare diversi livelli di de-
finizione della stessa, rinviando sia alla tradizione paleografica consolidata, sia ad una descrizione 
più analitica, sia ad una semplice indicazione della o delle mani attive nel codice. Ove possibile, 
deve essere fornita l’indicazione del numero delle mani e gli estremi delle carte vergate da ogni 
singolo scriba. Un’opportuna motivazione della scelta verrà fornita nella premessa metodologica.

Esempi
Scrittura: cc.1-35 minuscola precarolina; cc. 36-45 textualis; cc. 46-91 minuscola carolina

Scrittura: minuscola carolina di tre mani (A: cc. 2r-36v; B: cc. 37r-98v; C: cc. 99r-169v)

Scrittura: di più mani. La mano principale (cc. 158r-288v, 299r-v, 302r-340v) mostra una 
minuscola di piccolo modulo, di impostazione umanistica (si noti l’et in forma di nesso che sembra 
ʻappeso’ al rigo), ma con molti elementi della minuscola cancelleresca (f ed s che scendono sotto il 
rigo; secondo tratto di h e di x che scende sotto il rigo piegando a destra; s finale di parola maiusco-
la; g aperta con tratto inferiore a gancetto). Si distinguono poi altre mani: mano B (cc. 296r-298v, 
300r-301v), che sembra coadiuvare la mano principale nel lavoro di copia; mano C (cc. 289r-293r, 
295v); mano D (cc. 293v-294r), queste ultime due che intervengono probabilmente in un periodo 
immediatamente successivo.

*16. Decorazione 

La decorazione sarà fornita in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva etichetta, data in 
corsivo e seguita dai due punti. Il campo è articolato in due parti principali: la prima accoglie la de-
scrizione generale degli elementi decorativi presenti, la seconda accoglie la datazione, l’analisi stili-
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stica e le attribuzioni a specifici autori o scuole miniatorie. Le due parti possono essere ampliate nel 
caso di repertori speciali, il cui focus è costituito dagli aspetti decorativi. Nella prima parte/sezione la 
descrizione è espressa in forme essenziali e in rigoroso ordine gerarchico, rispettando l’importanza 
dell’elemento decorativo all’interno del codice e utilizzando una terminologia di base.

Il catalogatore dovrà rispettare il seguente ordine descrittivo:
a)	� Pagine illustrate, pagine ornate, illustrazioni, cornici (motivi disposti sui quattro 

lati della pagina), fregi (motivi disposti su uno, due, o tre lati della pagina)
b)	� Iniziali, indicandone la tipologia, in ordine gerarchico (o di importanza): istoriate, 

geometriche, caleidoscopiche, fitomorfe, a bianchi girari, zoomorfe, antropomorfe, 
abitate, ornate, filigranate o semplici. Almeno per le iniziali istoriate è necessario 
fornire il numero, la posizione, la lettera e il relativo incipit testuale, l’iconografia. 
Per le altre tipologie – ad eccezione delle iniziali filigranate o semplici – si può for-
nire il solo numero complessivo o indicare anche le altre caratteristiche, se ritenute 
rilevanti.

c)	� Rubriche, titoli correnti, segni di paragrafo, avendo cura di segnalare la presenza e/o 
l’utilizzo di colori differenti dal rosso/blu, policromia generalmente più utilizzata.

Nella seconda parte/sezione sono indicati i nomi degli artefici o dell’area di provenienza, 
qualora presenti o identificabili, quali miniatori, disegnatori, cartografi, ecc. facendo sempre op-
portuno riferimento al passo del manoscritto da cui è stata tratta l’indicazione o ad altre fonti 
esterne utilizzate.

Esempi
Decorazione: Te igitur a piena pagina a c. 177r, riconducibile a scuola umbra, nell’area 

Orvieto-Viterbo (cfr. Salvoni Savorini 1934, p. 14; Mostra miniatura 1954, nr. 411); 32 iniziali 
ornate, miniate in oro su fondo azzurro, con motivi fitomorfi, i cui prolungamenti ornamentali, 
costituiscono un’importante decorazione delle carte; iniziali filigranate alternativamente in rosso e 
blu; iniziali semplici; rubriche.

Decorazione: 4 iniziali istoriate: cc. 3r (Pie donne al Sepolcro, all’interno di lettera M); 
57r (sant’Agostino all’interno di lettera N); 145r (sant’Ambrogio all’interno di lettera U); 203r 
(Vergine col Bambino all’interno di lettera C); iniziali zoomorfe: cc. 112v, 194v, 241v, 246r; 
iniziali caleidoscopiche: cc. 20v, 25r, 105v,108r, 248v; iniziali figurate: c. 131r; iniziali ornate, 
quasi tutte con elementi vegetali predominanti; numerose iniziali semplici, bicrome e policro-
me, di stile ʻgeometrico’ tardo, di area toscana. L’artista responsabile della decorazione del codi-
ce è di area pistoiese (cfr. Berg 1968, p. 189). La celebrazione, inoltre, di Proculo (1° giugno), 
Mustiola (3 luglio) e Felice (26 agosto) confermano che Pistoia è l’area di produzione del codice 
(cfr. Berg 1968, p. 301).

*17. Notazione musicale 

La notazione musicale sarà fornita in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva etichetta, 
data in corsivo e seguita dai due punti. Segnalare la presenza di notazione musicale, individuando-



25Descrizione esterna

ne le caratteristiche. Si indichino le carte in cui è presente e, se possibile, la tipologia. Distinguere 
se trattasi di notazione:

-	moderna 
-	neumatica
-	quadrata
-	 letterale
-	 intavolatura
Per i manoscritti con notazione diversa da quella moderna, specificare il numero di linee 

per ogni rigo e di righi musicali per pagina; segnalare viceversa se non compare l’uso del rigo e 
annotare le eventuali eccezioni3.

Esempio
Notazione musicale: presente notazione quadrata alle cc. 140v-147v, 161r-162r, 166r-176v, 

179v-181v, 183r-184v, 375r-v, vergata su righi di colore rosso; disposizione: 4 linee/rigo, 7 righi/
pagina; note di colore nero (oro alla c. 161r; rosso alla c. 181v); alcune colonne presentano un 
numero minore di righi per la presenza di testi scritti. Righi tracciati senza notazione alle cc. 161v-
162r, 184v. 

*18. Legatura

La legatura sarà fornita in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva etichetta, data in cor-
sivo e seguita dai due punti. Si deve fornire una descrizione essenziale della legatura indicando se 
antica o di restauro. Fornire la materia delle assi o dei quadranti (legno, cartone o altro materiale), 
la materia e la decorazione della coperta (indicando quando è costituita da frammenti di manoscrit-
ti o da documenti riutilizzati e se la decorazione è stata eseguita a secco, in oro o in altro modo), gli 
elementi metallici (quali fermagli, cantonali, borchie) e, ove possibile, la datazione.

Esempi
Legatura: in assi di legno nude e dorso in cuoio, sec. XV.

Legatura: piatti in cartone coperti in cuoio impresso in oro, sec. XVI.

Legatura: in pergamena rigida, su quadranti in cartone, sec. XIX.

Legatura: in mezza pelle, sec. XVIII.

Legatura: di restauro.

Si indica sempre la presenza di titoli, cartellini, segnature e decorazione sui tagli.

3 Per ulteriori approfondimenti relativi alle problematiche dei manoscritti musicali e per un rilevamento più o meno esteso 
degli elementi da indicare, si suggerisce il riferimento all’Appendice curata da Massimo Gentili Tedeschi nella Guida a una descri-
zione uniforme dei manoscritti, cit., pp. 103-142.
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Esempi
Legatura: in cuoio su assi in legno, taglio dorato e goffrato, sec. XVI.

Legatura: in assi nude e dorso in pelle allumata; cartellino originale col titolo su piatto po-
steriore, del sec. XV.

Legatura: in pelle di capra marrone scuro su assi in cartone; sul dorso titolo e stemma della 
Biblioteca Casanatense impresso in oro, arricchito da fregi floreali, inseriti in cornicette a rotella; 
restaurata nel sec. XX: della legatura precedente, del sec. XVIII, è rimasta solo la pelle del dorso 
a 5 doppi cordoni; taglio marmorizzato.

Ove il caso, si possono fornire in questa sede indicazioni storiche sul legatore e sulla realiz-
zazione della legatura.

*19. Frammenti

La descrizione dei frammenti sarà fornita in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva 
etichetta, data in corsivo e seguita dai due punti. Nella loro descrizione è necessario segnalare il 
tipo di riutilizzo (carte di guardia, rinforzi del dorso, materia delle coperte) e darne, ove possibile, 
una breve descrizione materiale e contenutistica.

Esempio
Frammenti: presenti frammenti di altro codice riutilizzati come rinforzo alle cc. 11, 18, 26, 

35, 42, 50, 194, 200, 225, 232. Le cc. 1-2 sono provenienti da manoscritto membranaceo del sec. 
XI, di mm 506 × 359, rigato a secco, con testo disposto su due colonne, in scrittura minuscola 
carolina. 

*20. Stato di conservazione

Lo stato di conservazione sarà fornito in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva eti-
chetta, data in corsivo e seguita dai due punti. Indicare le mutilazioni o i danni subiti dal manoscrit-
to e eventuali restauri, segnalandone l’epoca.

Esempi
Stato di conservazione: a c. 3 antico rattoppo sul margine superiore esterno; alcune carte la-

cerate nel margine inferiore sono state restaurate con cucitura; alle cc. 4-9 angoli superiori esterni 
piuttosto aggrinziti; le cc. 1-9 e 251-256 presentano lacerazioni sui tre margini ed estese macchie 
di umido, probabilmente perché il codice è stato a lungo conservato privo di legatura; in alcune 
carte presenza di ʻocchi’.

Stato di conservazione: il volume è stato restaurato in data non recente, non identificabile 
(sec. XX). Il rinforzo della c. 365 è costituito da frammento riutilizzato di altro codice; presenza 
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di talon; tracce di umidità e inchiostro parzialmente sbiadito in alcune carte; numerose carte sono 
leggermente accartocciate per cattiva piegatura della pergamena.

*21. Stemmi, sigilli e timbri

Gli stemmi, sigilli e timbri saranno forniti in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva 
etichetta, data in corsivo e seguita dai due punti. In questo campo si deve segnalare la presenza di 
stemmi, sigilli e timbri che non si riferiscono al possessore o al committente, ma che sono posti a 
convalida dell’autenticità di un documento, pubblico o privato (esempio: bolla, signum tabellionis 
ecc.). Specificare di essi la materia (piombo, ceralacca, carta ecc.) e la forma (a losanga, rotonda 
ecc.). Eventualmente descrivere la figura dell’impronta e trascrivere la leggenda che spesso l’ac-
compagna. Per le bolle, indicare se si presentano aderenti o pendenti; specificarne inoltre la mate-
ria del filo (seta, canapa, lino, ecc.).

*22. Storia del manoscritto

La storia del manoscritto sarà fornita in un singolo campo, introdotto dalla rispettiva eti-
chetta, data in corsivo e seguita dai due punti. In questa sede generalmente si forniscono notizie 
relative al manoscritto nel suo insieme: dalla sua confezione al momento in cui è giunto nel luogo 
di conservazione, ricavate o desumibili da strumenti bibliografici quali cataloghi, inventari, fonti a 
disposizione o dal manoscritto stesso; si illustra, ove possibile e necessario, la storia in relazione a 
copisti, committenti, dedicatari, possessori e annotatori, ecc., facendo sempre riferimento alle fonti 
di provenienza dei dati. I dati vengono riportati in rigoroso ordine cronologico.

Dati che generalmente caratterizzano e sono presenti nella Storia del manoscritto:
-	�copisti e altri artefici: segnalare i nomi dei copisti, indicando la fonte, se non desunti dal 

manoscritto, e trascrivendo invece il colophon per esteso, evidenziando il nome del copi-
sta, nel caso sia identificabile. Indicare inoltre se il manoscritto è autografo integralmente o 
solo in parte, segnalando, in questo caso, quali siano le carte vergate da mano dell’autore.

Esempi
Storia del manoscritto: autografo di Francesco Filliucci (cc. 3r-34v e cc. 87v-23r)

Storia del manoscritto: sottoscrizione del copista, in inchiostro rosso, a c. 137v:  
«Epistolarum familiarium Marci Tullii Ciceronis ad Lentulum et ad alios liber finitus et copiatus est 
per me Berardinum de Giraldinis de Amelia Masse die quinta mensis iunii 1453 dum eiusdem Mas-
sane civitatis iudicatus offitium exercui. Fulgens ut stella redolens ut rosa puella scriptori detur».

-	�revisioni e annotazioni: segnalare e, eventualmente riportare per esteso se utili all’identi-
ficazione dell’autore delle medesime, le annotazioni, le correzioni, le revisioni, le postille 
marginali e interlineari apposte al testo o sulle carte di guardia o su carte sciolte inserite nel 
manoscritto, specificando se sono coeve, della stessa mano del testo, o posteriori; qualora 
sia identificato, il nome dell’annotatore specificare le fonti certe, interne o esterne al mano-
scritto, da cui si è desunta la notizia.

-	�possessori e provenienza: trascrivere integralmente le note di possesso, donazione, pre-
stito o acquisto, segnalandone possibilmente l’epoca e la posizione precisa in cui sono 
apposte. È utile inoltre segnalare gli stemmi, ex-libris, timbri di possesso o altri elementi 
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che consentano di identificare il/i committente/i, indicandone la posizione e fornendo in-
formazioni circa il/i possessori, qualora identificato/i. Segnalare la provenienza del mano-
scritto indicando con particolare rilievo l’ultimo possessore, nonché le modalità e la data 
di acquisizione da parte dell’attuale sede di conservazione, in base alle notizie ricavate a 
volte dal manoscritto, spesso da fonti di archivio o da studi speciali. Se ne dà riferimento 
bibliografico, qualora necessario e possibile.

-	�varia: si trascrivono qui aggiunte manoscritte da parte di lettori, copisti, possessori diversi 
nel tempo, quali le probationes calami, motti, preghiere, formule, ricette, invocazioni, obi-
tuari, note di cronaca, alfabeti, brevi poesie, spesso presenti all’interno dei piatti, sulle carte 
di guardia, all’inizio o alla fine dei testi. Per i casi di preghiere, poesie e simili che si ritenga 
opportuno approfondire in sede di descrizione interna come testi autonomi, sarà sufficiente 
segnalare in questa sede la loro presenza. 

Esempio
Storia del manoscritto: il manoscritto è probabilmente originario dell’Italia meridionale; 

il manoscritto è datato al sec. XI fine da Bethmann 1874 e al sec. XII dal Censimento 1968, di 
cui alla bibliografia; la datazione viene ulteriormente ristretta ai primi decenni del XII secolo da 
Supino Martini 1987, p. 303; titolo aggiunto da mano del sec. XIV a c. 1r; a c. 1v, sul margine 
destro, breve poesia di mano del sec. XIV; a c. IIIv elenco delle opere contenute nel volume 
vergato in minuscola di tipo cancelleresco (sec. XIV), con integrazioni di mano del prefetto 
Gian Domenico Agnani (1733-1746); a c. I’r di mano del sec. XIV: «In principio creavit Deus 
celum et terram. Terra autem erat inanis et vacua»; a c. II’r elenco parzialmente abraso di libri 
prestati relativi a una biblioteca probabilmente umbra, di mano del sec. XIV; sulla stessa carta, 
di mano posteriore, nota in alfabeto ebraico e incollato al centro del margine inferiore tassello 
membranaceo con frammento di testo in beneventana; a c. 1r, nel margine inferiore, nota di 
possesso di mano del sec. XVI, parzialmente abrasa: «Iste liber est conventus sancti Dominici 
de Neapoli Ordinis Predicatorum quem legavit Ioannes Todischinus 1504» (si veda anche la 
trascrizione contenuta in un foglietto aggiunto di mano del sec. XIX fine). Una analoga anno-
tazione appare anche all’interno del ms. VII. C. 29, conservato presso la Biblioteca Nazionale 
di Napoli ʻVittorio Emanuele II’ da cui si può dedurre che il manoscritto sia stato donato al 
convento di San Domenico da Giovanni Todeschino, miniatore, che operò a Napoli presso la 
corte aragonese fino al 1500 circa ed intrecciò intensi rapporti proprio col convento domenica-
no. Numerose annotazioni a margine del testo, alcune coeve, altre di mano di Gian Domenico 
Agnani; altro titolo aggiunto da Agnani a c. IIIv.

*23. Antiche segnature
Le antiche segnature del manoscritto saranno fornite in un singolo campo, introdotto dalla 

rispettiva etichetta, data in corsivo e seguita dai due punti. Si devono trascrivere tutte le segnature 
presenti nel manoscritto, indicando dove compaiono (carte, risguardie, dorso del volume) e possi-
bilmente l’epoca. Qualora si risalisse, attraverso fonti esterne, a segnature precedenti che indichino 
collezioni o biblioteche cui è appartenuto, segnalarle con apposita nota.

Esempio
Antiche segnature: A. II. 28 (controguardia ant., sec. XVIII); Cod. 713 (ib., sec. XIX fine).
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II. Manoscritto composito

Si definisce manoscritto composito o eterogeneo quello che solo apparentemente, in quanto 
dotato di un’unica legatura, costituisce un’unità inventariale, mentre è il risultato di più manoscrit-
ti interi o frammentari, messi insieme in una determinata epoca per motivi diversi. In via prelimi-
nare, nel catalogare un manoscritto composito, bisogna tenere presente la differenza tra raccolta 
fattizia e raccolta organizzata, anche se non sempre palesemente evidente. Entrambe le raccolte 
– fattizia e organizzata – sono composte da più unità codicologiche.

Nella fattispecie, si definisce:
-	�manoscritto composito fattizio un volume che contiene materiale assemblato per ragioni 

spesso non palesi, perché casuali o puramente esterne (i.e. formato, materia, lingua);
-	�manoscritto composito organizzato un volume (facilmente riscontrabile soprattutto in ma-

noscritti tardi), in cui personaggi o enti culturali hanno raccolto materiale vario e a volte 
cospicuo (lettere, documenti, relazioni) per un interesse o fine preciso;

-	�raccoglitore il personaggio e/o l’ente che ha concorso alla formazione del manoscritto 
composito organizzato.

Ove necessario è opportuno fornire indicazioni sulla struttura materiale del pezzo: se si tratta 
cioè di un volume in fascicoli legati o, come spesso avviene soprattutto per i manoscritti tardi, di 
carte sciolte, talora ripiegate, di fascicoli slegati, di quadernetti, notes, cartelle. In particolare, dei 
manoscritti di natura archivistica si potrà definire l’aspetto materiale: registro, filza, ecc.

a) Composito fattizio

La catalogazione di un composito fattizio prevede la compilazione di una scheda complessiva 
di descrizione esterna che raccolga gli elementi comuni alle diverse unità che lo compongono. Gli 
elementi comuni della scheda complessiva di descrizione esterna di un manoscritto composito fat-
tizio sono in parte i medesimi presenti nella scheda di descrizione esterna del manoscritto unitario:

1.	 segnatura e numero d’ordine
2.	 composizione materiale
3.	 raccoglitore (se noto, indicato a seguire tra parentesi tonde)
4.	 datazione (complessiva, indicando gli estremi)
5.	 materia scrittoria (cart., membr., o misto)
6.	 carte (numero complessivo delle carte)
7.	 misure delle dimensioni massime
8.	 legatura
9.	 storia del manoscritto
10.	antiche segnature

Per quanto riguarda la voce 9, la Storia del manoscritto, nella scheda complessiva si daranno 
notizie relative al manoscritto nel suo insieme e non riferibili alle singole unità codicologiche com-

29



30 Linee guida per la catalogazione dei manoscritti in alfabeto latino

prese al suo interno. Ogni unità codicologica del composito fattizio, infatti, costituisce di per sé 
un manoscritto unitario e sarà oggetto di descrizione separata. Avrà, cioè, una descrizione esterna, 
comprensiva di quei dati che non appartengono alla scheda complessiva e una descrizione interna, 
ed entrambe seguiranno le norme generali di descrizione. A tal proposito, per ogni unità codico-
logica saranno descritte le medesime voci adottate per la descrizione del manoscritto unitario e ne 
seguiranno i medesimi criteri catalografici indicati nella parte generale.

Struttura della scheda di un manoscritto composito fattizio

Inoltre, ogni unità codicologica del composito fattizio verrà individuata all’interno della 
scheda da un numero romano progressivo, seguito dalle carte che la identificano, come da scheda 
esemplificativa in appendice (vedi esempio nr. 10).

b) Composito organizzato

Per la descrizione del composito organizzato è più difficile fornire indicazioni precise. Esso, 
data la sua complessa e multiforme casistica, spesso sfugge a definizioni ed esemplificazioni limi-
tative. Talvolta è addirittura difficile individuarne le singole unità codicologiche.

In alcuni casi sarà più opportuno limitarsi a segnalare che il volume è composto di più 
pezzi, descrivendone però tutti gli elementi esterni in un’unica scheda, evidenziando sempre 
il raccoglitore, quando individuabile. La sua descrizione, a questo punto, può essere assimilata 
alla descrizione di un manoscritto miscellaneo. Per alcune voci, in particolare, si ricorrerà alle 
formule seguenti: 

1.	 Nel caso di composito organizzato che si decida di descrivere con un’unica descrizione 
esterna, alla voce Datazione, qualora la forchetta cronologica comprenda più secoli, verranno for-
niti gli estremi. 
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Esempi
sec. XV inizi - sec. XVI seconda metà
sec. XVII (1620, c. 3r) - sec. XVIII (1701, c. 156v)

2.	 Nel caso di composito organizzato, con parti che presentino notevoli difformità di for-
mato e che si decida di descrivere con un’unica descrizione esterna, alla voce Dimensioni si con-
siglia di fornire le misure di due o tre carte, che evidenzino tale irregolarità.

Esempio
mm 225 × 125 (c. 24); mm 195 × 98 (c. 65)

Spetterà comunque al catalogatore decidere di volta in volta quale tipo di descrizione sia più 
adatta al manoscritto preso in esame, tenendo conto della natura dei testi e della maggiore o mi-
nore evidenza dei singoli elementi. Tuttavia, anche per il composito organizzato, che verrà trattato 
come un manoscritto miscellaneo per scelta metodologica del catalogatore, ogni unità codicolo-
gica sarà individuata all’interno della scheda da un numero romano progressivo, come da scheda 
esemplificativa in appendice (vedi esempio nr. 11).

Struttura della scheda di un manoscritto composito organizzato
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La descrizione interna segue sempre la descrizione esterna. Il catalogatore deve dare conto 
di tutti i testi contenuti nel manoscritto. Nel caso in cui i testi presenti siano molto brevi e molto 
numerosi, il catalogatore può scegliere di indicarli con una formula unica, facendo precedere le 
singole descrizioni da un titolo di insieme o elaborato (vedi paragrafo dedicato). La descrizione 
analitica dei singoli testi dipende da fattori diversi, come ad esempio la natura del catalogo: sarà 
compito del catalogatore fissare un criterio a monte che dovrà essere applicato a tutti i codici 
descritti.

Nel manoscritto che contiene più testi, genericamente riconosciuto come miscellaneo, ogni 
testo sarà preceduto da cifra araba seguita da punto.

Carte

Sia che il manoscritto contenga un unico testo, sia che ne contenga più d’uno è necessa-
rio segnalare le carte che lo / li contengono: l’abbreviazione c. / cc. sarà seguita dagli estremi 
delle carte, specificando il recto e il verso e l’eventuale colonna, indicata con lettera maiusco-
la (A e B).

Esempio
cc. 1rA-53vB

Nel caso in cui il codice sia paginato, si daranno gli estremi delle pagine, preceduti da p. / pp.

Esempio
pp. 1-84

Autore / Responsabilità

Per ̒ autore’ si intende non solo il responsabile del testo come persona fisica, ma si intendo-
no anche enti o istituzioni. L’indicazione dell’autore segue le carte ed è introdotta dai due punti.

Esempio
cc. 51v-58r: Marcus Tullius Cicero ecc.

L’autore va indicato in maiuscoletto alto/basso e il nome va espresso secondo la forma più 
accreditata dai repertori e dall’uso consolidatosi nelle diverse lingue. Utile strumento guida è 
l’authority file di SBN e quello di Manus Online. In genere, il nome precede sempre il cognome 
o l’attributo del nome, entrambi dati per esteso. Anche nel caso di nomi latini, tutte le componenti 
del nome andranno date per esteso, al nominativo.
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Esempi	
Marcus Tullius Cicero
Luigi Pirandello
Isidorus Hispalensis
Gregorius I

Se il testo è anonimo, l’opera viene data sotto il titolo, senza che sia preceduta da espressioni 
quali Anonimo o altro. Nel caso di pseudonimia, il nome deve essere preceduto da ps. in minuscolo:

Esempio
cc. 276vA-291vB: ps. Augustinus, Dialogus quaestionum LXV Orosii percontantis et Au-

gustini respondentis (mutilo)

Se il nome indicato dal manoscritto è differente dal nome identificato quale reale autore 
dell’opera, è quest’ultimo a essere indicato come ʻresponsabile’, nella forma accreditata. Il nome 
presente nel manoscritto verrà riportato in rubrica con rinvio alla sua posizione nel manoscritto.

Esempio
cc. 136v-137v: Caesarius Arelatensis, Sermo 217
Alia omelia Leonis papae unde supra de eadem lectione (c. 136vB)
 
Se il testo prevede altre responsabilità, ad esempio un traduttore, un commentatore, un epito-

matore ecc., l’informazione seguirà il titolo, in tondo, preceduto dall’abbreviazione relativa.

Esempio
cc. 20r-37v: ps. Plutarchus, De liberis educandis, trad. di Guarino Veronese

Titolo

Il titolo va in tondo, separato dal nome dell’autore da una virgola. Il titolo segue la forma 
secondo la quale il testo è maggiormente conosciuto e attestato nelle edizioni critiche (o comunque 
nelle edizioni a stampa, qualora non esista edizione critica moderna) e negli studi specialistici. Il 
titolo va espresso nella lingua in cui l’opera è stata scritta. In caso di traduzioni, va aggiunta la spe-
cifica della lingua attestata nel manoscritto, dopo il titolo e separata da virgola. Per quanto riguarda 
il titolo presente nel manoscritto, esso andrà riportato in corsivo sotto l’indicazione principale, 
seguito, tra parentesi, dalla carta in cui esso è posizionato (vedi anche al paragrafo Rubriche).

Esempi

cc. 1r-67v: Gregorius I, Dialogi, in volgare

cc. 204r-223v: ps. Sextus Aurelius Victor, De viris illustribus Urbis Romae
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G. Plinii De viris illustribus incipit libellus (c. 204r)

Se l’opera non è identificabile attraverso i repertori, ma reca un titolo proprio nel manoscrit-
to, va indicato il titolo presente, così come riportato, ma sciogliendo le eventuali abbreviazioni.

Se il testo risulta mutilo o acefalo o lacunoso o interrotto, l’informazione deve essere data 
dopo il titolo, tra parentesi tonde:

Esempio
cc. 22rA-61rB: Paolo da Pergola, Logica (acefalo e mutilo)

Titolo elaborato

È frequente per alcuni manoscritti che il testo non rechi alcun titolo, né sia possibile identifi-
carne l’opera attraverso i repertori. In questi casi, il catalogatore dovrà elaborare un titolo formale, 
in italiano, che renda conto del contenuto del testo.

Esempio 
cc. 3v-173v: Trattato di giurisprudenza, in due volumi
cc. 5r-35r: Ventisei trattati per la cura di alcune malattie
cc. 47v-48v: Commento a un epigramma in onore di sant’Agostino, in latino

I titoli elaborati possono essere usati anche nel caso di raccolte organiche di brevi testi di cui 
non si vuole dare conto nel dettaglio e che rispondono ad alcune tipologie note, come ad esempio 
i consilia, i ricettari, le reportationes, le raccolte poetiche, le prediche ecc. non riconducibili a un 
unico autore, raccolte di massime e di citazioni da autori classici ecc. I titoli elaborati sono altresì 
utili nel caso di raccolte di documenti e di materiale vario di difficile classificazione:

Esempio
cc. 443r-459v: Materiale relativo alle cappelle, alle dipendenze, ai benefici della chiesa di 

San Lorenzo in Damaso

Incipit ed explicit

Si trascrive in questa sede l’inizio e la fine del testo vero e proprio, che non deve essere 
confuso con la rubrica, le formule iniziali, citazioni di altre opere di cui il testo in analisi sia il 
commento nel caso dell’incipit o con il colophon o altre formule finali nel caso dell’explicit. Se 
il testo è acefalo o mutilo in fine, è necessario segnalarlo e riportare l’incipit e l’explicit della 
parte conservata. L’incipit e l’explicit del testo si trascrivono in corsivo, su due righe separate 
rientrate, nelle modalità riportate nell’esempio. Dell’incipit e dell’explicit si dà sempre la carta 
di rilevamento tra parentesi tonde. Dopo l’indicazione dell’incipit e dell’explicit non si mette 
alcuna punteggiatura. 
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Esempio 

inc.: Magno et excellenti ingenio viri cum se doctrinae (c. 1r); 
expl.: ipse promisit a Domino consequamur (c. 143r)

Se l’incipit è acefalo, viene preceduto dalla doppia barra obliqua //; se è mutilo, l’explicit è 
seguito dalla doppia barra //.

Esempio 
cc. 1r-190v: Publius Vergilius Maro, Aeneis (mutilo)

inc.: Arma virum cano, Troie qui primus ab oris (c. 1r)

expl. (mutilo): que referant fari iubet er responsa reposcit// (c. 190v)
cc. 1r-138v: Scriptores Historiae Augustae (acefalo e mutilo)

inc. (acefalo): //dedit nam deficientibus hiis nationibus quas Traianus (c. 1r)

expl. (mutilo): scribere melius quam potuisse contendas feliciter// (c. 138v)

Nel caso di raccolte di più testi di natura simile si riporteranno incipit ed explicit del primo e 
dell’ultimo testo, specificandone la posizione:

Esempio
cc. 93r-113v: Adbreviationes auctorum brevi vel et longarum sillabarum

inc. (primo testo): Silvestrem tenui musa meditaris avena Titire coge pecus tu (c. 93r)

expl. (primo testo): piris gravibusque volemus fret ebenum solis est turea virga sabens 
(c. 102v)

inc. (ultimo testo): Semina limus habet virides generantia ramas (c. 113v)

expl. (ultimo testo): Cinifiumque iubam Mitridatisque tumentem (c. 113v)

Se un manoscritto contiene un commento a un testo di cui vengono riportate le prime parole, 
come ad esempio avviene nei commenti biblici o nei testi teologici o nelle omelie, si riporta per prima 
la citazione del testo commentato separato da tre puntini dall’incipit del commento vero e proprio.

Esempio
�cc. 35rA-247vB: Sermones dominicales, preceduti dalla tabula dei contenuti in ordine alfa-
betico (cc. 1r-33r).

inc.: Abiciamus opera tenebrarum… In hiis verbis ostendit Psalmus quod nocte et die 
ad Dominum est (c. 35rA)

expl.: et tandem in ovili suo eterne glorie introducat et cetera (c. 247vB)

Rubriche

Se l’incipit del testo è preceduto da una rubrica, soprattutto se questa fornisce il titolo e il 
nome dell’autore, va trascritta subito sotto la stringa autore/titolo, in corsivo e non rientrata, segui-

35
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ta dall’indicazione della carta tra parentesi tonde; se una rubrica analoga chiude il testo, essa verrà 
riportata – solo in mancanza di quella iniziale o ove fornisca dati aggiuntivi o diversi rispetto a 
essa – in corsivo e non rientrata, dopo l’explicit.

Esempio
cc. 158r-288v: Sextus Propertius, Elegiae
Lepidissimi Propertii Spoletani elegiarum liber primus foeliciter incipit (c. 158r) 

inc.: Cinthia prima suis miserum me cepit ocellis (c. 158r)

expl.: cuius honoratis ossa vehuntur equis (c. 288v)

In mancanza di un titolo originale, ove presente, verrà riportato il titolo aggiunto posterior-
mente indicandone la posizione.

Esempio
c. 125r-v: Notizie sulla presa di Calais (acefalo e mutilo)

Titolo aggiunto: La presa di Cales (c. 125v)

inc. (acefalo): //scrivono di Milano e di li stanti (c. 125r)

expl. (mutilo): per sbarcarli in Bologna e cercar l’inimico// (c. 125v)

Se un testo è preceduto o seguito da uno o più paratesti, occorre dare incipit ed explicit di cia-
scuno di essi: la specifica del tipo di paratesto presente va tra parentesi tonde subito dopo inc. ed expl.

Esempio

cc. 1r-53v: Tommaso Cornelio, Meditationum de mundi structura liber primus

inc. (lettera di dedica): Cogitanti mihi excellentissime princeps, qua occasione in tui 
notitiam admitti possem (c. 2r)

expl. (lettera di dedica): in clientelam tuam benigne suscipe (c. 3v)

inc. (prefazione): Rerum naturas diligentius inquirentes (c. 4r)

expl. (prefazione): atque hic erit quartus et ultimus praesentis operis liber (c. 12r)

inc. (testo): Universum putare finitum aut infinitum (c. 13r)

expl. (testo): accuratioribus observationibus in fructus fuero (c. 53v)

Apparati

Ogni testo deve essere, per quanto possibile, identificato nei repertori e nelle edizioni a stam-
pa esistenti. La fonte usata per l’identificazione va posta dopo l’explicit, in corpo minore (10) tra 
parentesi tonde e non rientrato.

36
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Esempio
cc. 9r-161r: Flavius Magnus Aurelius Cassiodorus, Variarum libri XII 

inc.: Cum disertorum gratiam aut (c. 21r)

expl.: promissionis dictat auctoritas (c. 161r)
(cfr. CSEL 96)

Se il catalogatore ha bisogno di aggiungere alcune specifiche relative al testo o al suo autore 
(descrizione dello stato del testo, questioni relative alla tradizione manoscritta, questioni relative 
all’attribuzione, ecc.), può farlo, dandone conto di seguito all’indicazione della fonte, ma fuori 
dalle parantesi tonde.

Esempio
cc. 66v-85r: Publius Papinius Statius, Achilleis 

inc.: Magnanimum Eaciden formidatamque tonanti (c. 66v)

expl.: et memini et meminisse iuvat scit coetera mater / aura silaet puppis currens ad 
littora venit (c. 85r)

�(cfr. Marastoni 1974). Il libro II inizia a c. 82r ma è privo di rubrica. A c. 85r il penultimo verso è quello con 
cui finisce il testo, spesso seguito nella tradizione dall’ultimo, spurio.

Casi particolari di natura testuale 

La Bibbia e le sue partizioni interne vanno indicate in italiano. Precede sempre la voce for-
male Bibbia, anche quando non è integrale, seguita dall’indicazione delle due principali sezioni 
(Vecchio e Nuovo Testamento) e dai singoli libri presenti seguiti dagli estremi delle pagine tra 
parentesi tonde.

Esempio
�cc. 1r-101v: Bibbia, Vecchio Testamento: Giobbe (cc. 1r-14r), Salmi (cc. 14r-49r), Pro-
verbi (cc. 49r-60v), Ecclesiaste (cc. 60v-64v), Cantico dei Cantici (cc. 64v-66v), Sapienza 
(cc. 66v-74v); Nuovo Testamento: Vangelo di Marco (cc. 75r-89v); Vangelo di Giovanni 
(cc. 90r-101v)

I libri liturgici vanno indicati in italiano. La definizione generale del libro liturgico deve poi 
essere seguita, tra parentesi tonde, dall’individuazione del periodo liturgico e dalle sezioni interne 
in cui si articola4.

4 In particolare per i libri liturgici si veda l’apposita sezione nella Guida a una descrizione uniforme dei manoscritti, cit., 
pp. 143-192.
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Esempio
�cc. 1r-285v: Messale (dalla prima domenica di Avvento alla XXXIII settimana del tempo 
ordinario: Temporale, cc. 1r-153v; Santorale, cc. 154r-210v; Comune, cc. 210v-274r; Messe 
diverse, cc. 274r-285v)

Se il testo è preceduto da capitula, indici o altro apparato funzionale al testo stesso, ma ad 
esso esterno, la sua presenza va segnalata di seguito al titolo, separata da virgola, con l’indicazione 
finale delle carte tra parentesi tonde:

Esempio
�cc. 5r-131r: Bibbia, Nuovo Testamento: Epistole cattoliche (cc. 5r-67v), precedono i capitu-
la (c. 4ra-4vc); Apocalisse (cc. 69r-131r).

Non si forniscono incipit e explicit nel caso di: Bibbia, testi liturgici (con l’eventuale eccezio-
ne di Omeliari e Passionari), carteggi e materiale documentario. Per gli scritti a carattere eminente-
mente documentario (atti di concili, concistori, e sinodi, atti processuali, statuti, regolamenti ecc.) 
che spesso assumono carattere di testo vero e proprio, per documenti a carattere privato (inventari 
patrimoniali, atti notarili, libri dei conti e simili) e, in generale, per materiale archivistico (protocolli 
notarili, pandette, notulari), per documenti relativi alla storia di una famiglia, di un ente ecc. deve 
essere sempre fornito un titolo d’insieme, ricavato dal manoscritto o elaborato, senza incipit ed 
explicit. È opportuno specificare sempre, trattandosi di documenti, se si tratta di originali o copie, 
indicandone in quest’ultimo caso la connotazione (estratto, copia autenticata) e l’epoca; si devono 
comunque sempre evidenziare, se possibile, la data topica e cronica, con gli eventuali estremi.

Esempi
�cc. 1r-73v: Libro nero della Terra di Pisticci dal 1 gennaio 1578 al 31 dicembre 1650, origi-
nale
�cc. 14r-89v: Decisioni del Concilio di Costanza contro l’eresia di Giovanni Wycliffe, 
Giovanni Hus e Girolamo da Praga (1414-1415), copia

Per gli atti processuali sarebbe opportuno individuare il tipo di causa, l’oggetto del conten-
zioso, le parti.

Esempi
�cc. 1r-80v: Causa tra Bernardino Spezi e Albertino Falchetti (Gubbio, 1585-1602), carte ed 
esami testimoniali originali
�cc. 31r-88v: Valentina Canonizationis beati Thomae de Villanova (1652-1658), copia degli 
atti

Per i singoli documenti si devono fornire la natura, la data topica e cronica. A questi dati si 
aggiunge, nel caso di documenti pubblici, l’autorità emanante.

Esempio
cc. 1r-6r: Clemens XI, Bolla. Ex illa die (Roma, 19 marzo 1715), originale
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Nel caso di atto privato le parti contraenti:

Esempio

�cc. 1r-6r: Compravendita tra Bartolomeo di Braziolo e Michele Rizzato (Padova, 16 genna-
io 1425), originale

Qualora una catalogazione più approfondita lo richieda, è opportuno redigere un regesto del 
documento in esame.

Esempio
Bartolomeo di Braziolo vende a Michele Rizzato un appezzamento di terra sito in contrata 

Fucii al prezzo di 3 ducati d’argento.

In presenza di indici, tavole, calendari, obituari, problemi geometrici o matematici non co-
stituenti trattati, raccolte di sentenze, proverbi, ricettari privi di tradizione letteraria, non si deve 
fornire incipit ed explicit, ma dare un titolo d’insieme, elaborato dal catalogatore, qualora non 
presente nel manoscritto.

Esempi
Ricettario (frammento)
Tavola dei capitoli

Carteggi

È buona norma, nella descrizione dei carteggi, spesso collocati all’interno di singoli ma-
noscritti, o addirittura rilegati in volume, che funge da contenitore, dare un titolo d’insieme che 
ne connoti la natura specifica, prima di procedere alla catalogazione di ciascun pezzo. La natura 
prettamente archivistica di questo tipo di materiale necessita di maggiore attenzione nella scelta 
del metodo descrittivo che esso richiede. La casistica di specie, inoltre, vuole che dei carteggi, 
contenuti a qualsiasi titolo in un manoscritto, si debbano descrivere i seguenti elementi: 

1)	� tipologia di documento (lettera, biglietto, cartolina ecc.);
2)	� nome del mittente per esteso e in tondo, seguito dal nome del destinatario per esteso, in 

tondo;
3)	� indicazione della data topica (se presente) e cronica (se presente), separate da un punto 

rispetto alla parte precedente;
4)	 natura del documento tra parentesi tonde (originale, copia, minuta, autografo ecc.).
Inoltre, qualora il mittente o il destinatario, personaggio non altrimenti attestato dalle fonti, 

si firmi con il nome puntato o le iniziali puntate, si fornirà l’informazione presente sulla lettera. Si 
ricorrerà all’abbreviazione [s. mitt.] tra parentesi quadre, se il mittente è del tutto ignoto e all’ab-
breviazione [s. dest.], qualora il destinatario non sia identificabile. Se la data (o una delle sue parti) 
è ricostruibile per ragioni storiche o interne, andrà posta tra parentesi quadre. In mancanza di data 
si porrà tra parentesi quadre la specifica, in forma abbreviata, sine loco e/o sine data [s.l., s.d.]. 
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Dei carteggi non si forniscono incipit ed explicit. È facoltà del catalogatore, tuttavia, scegliere di 
fornire in apposita nota, un breve abstract in italiano del contenuto, in carattere più piccolo.

Esempi
�cc. 17b/r-17c/v: Lettera di Francisco Acquaviva de Aragona al Superiore del Collegio dei 
Gesuiti di Città del Messico. Madrid, 2 ottobre 1703 (copia).
�cc. 155r-155bisv: Biglietto di Prospero Lambertini a Giovanni Iacopo Fatinelli (?). Roma, 
27 novembre 1717 (minuta autografa)
�c. 1r-v: Cartolina postale di Elsa Morante a Giorgio Vigolo. Anacapri, 5 aprile [1939] (sot-
toscrizione autografa)
cc. 140bis/r-140ter/r: Lettera del Nunzio di Francia a Carlo Tommaso Maillard de Tournon. 

[s.d., s.l.] (copia)
c. 8r: Lettera su carta intestata di Luigi Miraglia a Emilio Pecorini Manzoni. Napoli, 18 feb-

braio 1902 (originale)
Ringraziamento per l’invio dell’opera di Pecorini Manzoni, Stefano Türr e il Risorgimento italiano, Catan-

zaro 1902.

In caso di raccolte organiche di corrispondenza (ad esempio le lettere di uno stesso mittente 
ad un medesimo destinatario) o nel caso della presenza di gruppi di lettere dalle medesime carat-
teristiche, all’interno di raccolte più ampie, il catalogatore può scegliere di dare un titolo elaborato 
che renda conto di tutto il carteggio, senza entrare in una descrizione analitica di esso. È comunque 
sempre richiesta l’indicazione, qualora presente o desumibile, almeno degli estremi cronologici.

Esempio
�cc. 13r-14v: Lettere inviate da località diverse all’arciduca Massimiliano d’Austria sull’as-
sedio di Varadino. 1598 (copie).
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In calce a ogni scheda, in corpo 10, verrà fornita la bibliografia specifica sul manoscritto, 
disposta in ordine cronologico crescente e secondo il sistema sintetico Autore-anno (nel caso di più 
di tre autori, l’opera andrà citata sotto il titolo abbreviato accompagnato dalla data), articolandola 
in non a stampa, a stampa e on-line. Ogni sezione sarà preceduta, rispettivamente dall’etichetta: 
Bibliografia non a stampa, Bibliografia a stampa, Bibliografia on-line. A meno di contributi am-
piamente dedicati al manoscritto descritto nella scheda, si dovrà sempre dare indicazione puntuale 
del passo in cui esso è citato, utilizzando le abbreviazioni c./cc., p./pp., col./coll., specificando, 
quando la menzione è data in nota, il numero relativo. Opportuno scioglimento delle citazioni 
bibliografiche verrà offerto, poi, alla fine del volume.

Esempi
�Venier 2015, p. 358.  Marina Venier, Per dove, fino a dove, da chi: ricostruire il viaggio 
del libro attraverso i suoi segni. L’esperienza della Biblioteca nazionale centrale di Roma, 
«La Bibliofilía», 117 (2015), n. 3, pp. 357-366.
�Barbieri 2005, p. 82 n. 3.  Edoardo Barbieri, Elenchi librari e storia delle biblioteche 
nella prima Età moderna. Alcune osservazioni, in Margarita amicorum. Studi di cultura 
europea per Agostino Sottili, I, a cura di Fabio Forner, Carla Maria Monti, Paul Gerhard 
Schmidt, Milano, Vita & Pensiero, 2005 (Bibliotheca erudita, 26), pp. 81-102.
�Il catalogo aperto 2006, p. 208.  Antonio Cartelli - Andrea Daltri - Paola Errani - 
Marco Palma - Paolo Zanfini, Il catalogo aperto dei manoscritti malatestiani, «Bollettino 
AIB», 46 (2006), n. 3, pp. 207-220.
�Marastoni 1974  P. Papini Stati Achilleis, recensuit Aldo Marastoni, Leipzig, B.G. Teub-
ner, 1974 (Bibliotheca scriptorum Graecorum et Romanorum Teubneriana).

***

La Bibliografia con le indicazioni bibliografiche estese andrà posta alla fine del volume, dopo gli 
indici di corredo, e impaginata a piena pagina in corpo 12. Essa andrà suddivisa nelle tre sezioni: 
Bibliografia non a stampa, Bibliografia a stampa, Bibliografia on-line. L’ordine dei riferimenti 
andrà dato in prima istanza alfabeticamente, quindi cronologicamente.

• Bibliografia non a stampa: include tutti i documenti manoscritti e dattiloscritti, conservati in 
istituzioni bibliotecarie e archivistiche, utili alla ricostruzione della storia dei materiali oggetto del 
catalogo. L’indicazione prevede una citazione bibliografica completa, includente – oltre all’autore, 
al titolo e alla datazione – la città, la sede di conservazione e la segnatura.

Esempi
�Brigida 1858 = Agostino Brigida, Lucerna del venerando convento de’ reverendi padri 
agostiniani di Santa Maria del Popolo di Roma, 1858 [Viterbo, Archivio della Provincia 
Agostiniana d’Italia, Roma, Convento di Santa Maria del Popolo, Atti del convento, fasc. 2].
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�Vettori 1749 = Vincenzo Vettori, Inventarium omnium codicum manuscriptorum Graeco-
rum et Latinorum Bibliothecae Vallicellianae digestum anno Domini MDCCXLIX. Pars prima 
[Roma, Biblioteca Vallicelliana, s.s.].
�Petrucci s.d. = Armando Petrucci, Inventario dei manoscritti contenenti carteggi dei 
nunzi apostolici. Dattiloscritto [s.d.] [Roma, Biblioteca dell’Accademia dei Lincei e Corsi-
niana, s.s.].

• Bibliografia on-line: include tutti i riferimenti a portali, database, cataloghi on-line ecc. men-
zionati nel volume. La citazione prevede, in corsivo, l’indicazione del nome del sito web, seguita, 
dopo virgola e in tondo, dall’indicazione del permalink al quale è raggiungibile la risorsa, posto 
entro parentesi uncinate ʻ< >ʼ, nonché della data di ultima consultazione tra parentesi tonde, nel 
formato ʻultima consultazione: GG.MM.AAAAʼ.

Esempio
Incunabula Short Title Catalogue, <https://data.cerl.org/istc/_search?query=Cinquinis> 
(ultima consultazione: 30.04.2024).

• Bibliografia a stampa: include tutte le pubblicazioni a stampa, sia cartacee sia elettroniche, citate 
nel repertorio.

La citazione bibliografica di un’opera monografica segue il modello: Nome Cognome, Tito-
lo, Luogo, Editore, AAAA. Un eventuale sottotitolo verrà fatto seguire immediatamente al titolo, 
in corsivo, separato da un punto. Il numero del volume si indica in cifre romane e precede, di 
norma, luogo di edizione e casa editrice. La specifica della collana si colloca dopo l’indicazione 
dell’anno di pubblicazione e prima di quella delle pagine, tra parentesi tonde, nelle quali si darà 
in tondo il nome della collana, seguito, dopo virgola, dal numero in cifre arabe. Se gli autori sono 
più di uno si danno nell’ordine in cui compaiono sul frontespizio, separati fra loro da un trattino. 
Se l’autore è un ente o un istituto, il nome si dà per esteso. Nel caso vi sia un curatore, il nome 
andrà posto dopo il titolo, preceduto dall’indicazione ʻa cura diʼ o da rispettiva locuzione presente 
sul frontespizio per opere in altre lingue. Qualora si volesse segnalare, di un’opera straniera, l’e-
dizione in traduzione italiana, è preferibile indicare anche il nome del traduttore. Nel caso di pub-
blicazione solo in formato digitale, si fornirà altresì l’indicazione del DOI o del permalink (entro 
ʻ< >ʼ) e della data di ultima consultazione tra parentesi tonde (nel formato ʻultima consultazione: 
GG.MM.AAAAʼ). Si precisa che, per le edizioni critiche, l’opera andrà posta sotto il nome del cu-
ratore del testo critico. Nel caso di repertori e collane comunemente noti con la sigla, essi andranno 
indicati tramite questa seguita dal numero di volume/serie in cifre arabe, avendo cura di prevedere 
un elenco delle abbreviazioni bibliografiche utilizzate.

Esempi
�Cantaro 2019 = Maria Teresa Cantaro, Gli stemmi di Santa Maria del Popolo. Docu-
menti di appartenenza, Modena, Palombi, 2019.
�Visceglia 2002 = Maria Antonietta Visceglia, La città rituale. Roma e le sue cerimonie 
in età moderna, Roma, Viella, 2002 (La corte dei papi, 8).
�Waley 1961 = Daniel Waley, Annibaldi, Riccardo, in Dizionario biografico degli italiani, 
III, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1961, pp. 348-351.
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�Moreschini 2000 = Anicius Manlius Severinus Boethius, De consolatione philosophiae. 
Opuscula theologica, edidit Claudio Moreschini, Monachii - Lipsiae, in aedibus K.G. Saur, 
2000 (Bibliotheca scriptorum Graecorum et Romanorum Teubneriana).
�MDI 25 = I manoscritti datati delle biblioteche Casanatense e Vallicelliana di Roma, Paola 
Busonero, Elisabetta Caldelli, Isabella Ceccopieri, Valentina D’Urso, Patrizia Formica, An-
tonella Mazzon, Marco Palma, Valerio Sanzotta, con il contributo di Giuseppe Finocchiaro, 
Firenze, SISMEL - Edizioni del Galluzzo, 2016 (Manoscritti datati d’Italia, 25).

Nelle citazioni bibliografiche di un articolo in rivista o di un saggio in volume, il titolo del 
singolo contributo va sempre indicato in corsivo, preceduto dall’indicazione dell’autore (Nome 
Cognome). Il titolo del volume entro cui il contributo è compreso va in corsivo preceduto da ʻinʼ 
in tondo. Il titolo del periodico si indica fra caporali « », non preceduto da ̒ inʼ e seguito dall’annata 
(o volume) in cifra araba, dall’anno di pubblicazione entro parentesi tonde, dal numero di fascicolo 
in cifra araba dopo ̒ n.ʼ. La citazione si chiude sempre con l’indicazione dell’estensione complessi-
va del contributo d’interesse (prima e ultima pagina dell’articolo o del saggio), preceduto dall’in-
dicazione p./pp. Il titolo del volume collettaneo va in corsivo preceduto da ʻinʼ. Nel caso di atti di 
convegno, giornate di studio, cataloghi di mostre o simili, tutte le indicazioni attinenti vanno in 
tondo, precedute da un punto fermo, e seguite, entro parentesi tonde, dai riferimenti relativi alla 
località e alla data dell’evento. Nel caso di un contributo edito in un numero monografico di rivista, 
andrà dato conto sia del titolo del volume monografico (e degli eventuali curatori dello stesso), sia 
dei dati relativi alla rivista.

Esempi
�Walsh 1977 = Katherine J. Walsh, The Observance: sources for a history of the Observant 
reform movement in the Order of Augustinian Friars in the fourteenth and fifteenth centuri-
es, «Rivista di storia della chiesa in Italia», 31 (1977), pp. 40-67.
�Venier 2015 = Marina Venier, Per dove, fino a dove, da chi: ricostruire il viaggio del 
libro attraverso i suoi segni. L’esperienza della Biblioteca nazionale centrale di Roma, 
«La Bibliofilía», 117 (2015), n. 3, pp. 357-366.
�Ait - Strangio 2016 = Ivana Ait - Donatella Strangio, Economic Power in Rome. The 
role of the city’s elite families (the 1400-1500 period), «Mélanges de l’École française de 
Rome. Moyen Âge», 128 (2016), n. 1, pp. 189-200.
�Veneziani 2003 = Paolo Veneziani, La Biblioteca Nazionale Centrale Vittorio Emanuele 
II, in Il Collegio romano dalle origini al Ministero per i beni e le attività culturali, a cura di 
Claudia Cerchiai, Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, 2003, pp. 397-425.
�Serrai 2005 = Alfredo Serrai, Equivoci ed insufficienze della tradizionale storia delle 
Biblioteche: un metodo bibliometrico per la valutazione delle raccolte storiche, in Biblio-
teche private in età moderna e contemporanea. Atti del convegno internazionale (Udine, 
18-20 ottobre 2004), a cura di Angela Nuovo, Milano, Sylvestre Bonnard, 2005 (Biblioteche 
private), pp. 15-21.
�Manchinu 2015 = Paola Manchinu, Fonti per lo studio degli Agostiniani della 
Congregazione dell’Osservanza di Lombardia in Piemonte, in Ordini Regolari e società 
civile in Piemonte fra XVI e XIX secolo. Atti del Convegno CRESO (Torino, 3-5 luglio 
2014), 2015, <http://www.religious-orders-piedmont.polito.it/documenti/manchinu-paper-
convegno-creso-2014.pdf> (ultima consultazione: 29.02.2024).
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�Cavicchi 2012 = Camilla Cavicchi, Osservazioni in margine sulla musica per l’immacolato 
concepimento della Vergine, al tempo di Sisto IV, in L’Immaculée Conception. Une croyance 
avant d’être un dogme, un enjeu social pour la Chrétienté, sous la direction de Eléonore 
Fournié et Séverine Berlier-Lepape, «L’Atelier du Centre de recherches historiques», 
10 (2012), <https://doi.org/10.4000/acrh.4386> (ultima consultazione: 29.02.2024).

Di seguito alla bibliografia, ove necessario, si darà contezza della disponibilità di riproduzio-
ni integrali del codice descritto, quali microfilm o digitalizzazioni, facendovi precedere l’etichetta 
Riproduzione del manoscritto.

Esempio di bibliografia posta in calce alla scheda
Bibliografia non a stampa: Lepri 1814, cc. 15v-16r, 24v, nr. 24.
�Bibliografia a stampa: Gnola 1999, pp. 267-268; Lollini 1999, pp. 334-335; Lollini 2004, 
pp. 46-47; Signorello 2015; Signorello 2019.
�Bibliografia on-line: Catalogo Aperto dei Manoscritti Malatestiani, <http://catalogoaperto.
malatestiana.it/ricerca/?oldform=mostra_codice_completo.jsp?CODICE_ID=367>; Iter 
Liturgicum Italicum, <http://liturgicum.irht.cnrs.fr/manuscrit/600343>; Manus Online: 
<https://manus.iccu.sbn.it//opac_SchedaScheda.php?ID=243230>.
�Riproduzione del manoscritto: Catalogo Aperto dei Manoscritti Malatestiani, <http://
catalogoaperto.malatestiana.it/elenco-libri/libro/?saggioid=PI.3.172>.
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INDICAZIONI SUGLI INDICI E SULLA LORO FORMULAZIONE

Il catalogo sarà corredato da una serie di indici utili a una più agevole consultazione del 
volume, nonché alla rapida individuazione delle informazioni fornite nelle schede catalografiche.

***

In apertura del volume, subito dopo il frontespizio, andrà posto il Sommario, in cui verranno 
indicate le sezioni principali nelle quali si articolerà il catalogo (Presentazione, Premessa, Nota 
metodologica, Storia del fondo/dei fondi, Catalogo, Indici di corredo, Bibliografia, ecc.) con l’in-
dicazione della pagina iniziale della sezione stessa (sarà opportuno che ogni sezione inizi a una 
pagina fronte); impaginato a piena pagina in corpo 12.

***

In calce al repertorio, e prima della Bibliografia, andranno collocati, invece, gli indici di 
corredo al volume, impaginati su due colonne e in corpo 10.

Di norma, il catalogo dovrà presentare i seguenti indici:
• Indice dei manoscritti descritti: in esso saranno indicizzati tutti i manoscritti descritti nel reper-
torio, disposti secondo la segnatura, corredati dal numero di scheda e dalle pagine nelle quali essa 
si trova; potranno seguire ulteriori riferimenti, nel caso in cui il codice in oggetto sia menzionato 
in altri punti del catalogo.
• Indice dei nomi e dei luoghi: in esso verranno indicizzati, in ordine alfabetico, tutti i nomi pre-
senti nel repertorio (di persona, di famiglia, di ente, di luogo) legati alla produzione dei manoscritti 
e alla loro storia successiva (copisti, possessori, miniatori, luoghi di copia, ecc.). Si escluderanno, 
pertanto, gli autori, i quali verranno inclusi in altro indice dedicato. I nomi andranno dati, quando 
possibile, normalizzati, e – nel caso dei nomi di persona – preferibilmente in forma inversa; gli 
enti, ove il caso, andranno indicizzati sotto la città sede degli stessi. Quando ritenuto necessario, 
sarà possibile inserire opportuni rinvii. Il riferimento sarà alla/e pagina/e.

Esempi
Leopardi, Giacomo: pp. 78, 85-87
Ubaldi, Baldo degli: pp. 14, 57
Brigante Colonna, Gustavo: pp. 2, 54
Ammianus Marcellinus: p. 13 n. 3
Pseudo-Dionysius: pp. 57-58
Gregorius VII, papa: p. 90
Corsini, famiglia: p. 15 n. 22
Tommaso d’Aquino, santo: pp. 32, 90, 103
Cesena
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Badia di Santa Maria del Monte: pp. 4, 72
Biblioteca Malatestiana: pp. 8, 17 n. 33, 24

Quale utile riferimento per la formulazione dei nomi si segnalano le Linee guida dell’Au-
thority File di Manus Online5, avendo cura di omettere l’utilizzo della punteggiatura formale, dei 
caratteri speciali e delle qualifiche (a eccezione di ʻsanto/a’, ʻpapa’ e della sigla identificativa degli 
Ordini religiosi). L’indicazione di nascita e morte dei nomi indicizzati (da porsi tra parentesi ton-
de) rimane a discrezione del catalogatore e in funzione del contenuto del catalogo.
• Indice degli autori e delle opere anonime: vi andranno indicizzati, in ordine alfabetico, i nomi in 
forma normalizzata degli autori e delle altre figure responsabili, a vario titolo, del testo (traduttori, 
volgarizzatori, commentatori, ecc.), nonché i titoli delle opere anonime; il riferimento sarà alla/e 
pagina/e. L’indicazione di nascita e morte (da porsi tra parentesi tonde) dei nomi/autori indicizzati 
rimane a discrezione del catalogatore e in funzione del contenuto del catalogo e della necessità di 
disambiguare i nomi.
• Indice dei manoscritti citati: qualora vengano menzionati un discreto numero di manoscritti non 
pertinenti al fondo descritto dal repertorio, sarà opportuno allestire un indice nel quale segnalare 
tali materiali; esso verrà articolato per città, quindi per sede di conservazione, e infine per segna-
tura; il riferimento sarà alla/e pagina/e.
• Indice delle tavole: qualora il catalogo sia corredato di tavole fuori testo (come normalmente pre-
visto dalla collana “Indici e Cataloghi”), si dovrà allestirne un indice, recante l’indicazione della/e 
segnatura/e presenti in ogni tavola.
• Indice delle illustrazioni: qualora il catalogo sia arricchito da saggi di corredo al repertorio recan-
ti un apparato illustrativo, sarà necessario redigere un indice delle illustrazioni intratestuali presen-
ti, recante una citazione puntuale del materiale riprodotto (città, sede di conservazione, segnatura) 
e l’indicazione, ove richiesto, dei relativi diritti preceduta dal simbolo ʻ©’.

***

Quale sempre utile strumento di corredo al repertorio, il catalogo prevederà anche la reda-
zione di un Incipitario, riguardante tanto le opere edite quanto le inedite; esso sarà impaginato a 
piena pagina e in corpo 10, con riferimento alla pagina.

***

Oltre a quanto sopra indicato, il catalogo potrà prevedere, se opportuno, ulteriori indici e 
strumenti di corredo. Di seguito alcuni esempi:
• Indice cronologico dei manoscritti descritti: disposto in ordine di secolo, e vedente in prima 
posizione i manoscritti recanti una datazione cronica esplicita e in seconda quelli con datazione 
stimata o desumibile.

5 Cfr. Linee guida per la formulazione e il trattamento in Manus Online (MOL) delle voci di autorità di nomi di persone, 
di enti, di famiglie e di luoghi, a cura del Gruppo di Lavoro per la gestione e la manutenzione dell’Authority File di Manus Online, 
ROMA, ICCU, 2018, <https://manus.iccu.sbn.it/norme-catalografiche2>.
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• Indice dei manoscritti decorati: segnalante i manoscritti dotati di un apparato decorativo signi-
ficativo, e comunque non comprendente i codici recanti unicamente ̓rubricatura, iniziali semplici 
o filigranate.
• Indice dei mittenti, dei destinatari e dei luoghi di spedizione e ricezione: obbligatorio nel caso il 
repertorio includa un significativo numero di carteggi.
• Tavola di concordanza delle segnature: ove si riscontri una presenza sistematica di una o più 
tipologie di antiche segnature riferibili al medesimo e attuale ente di conservazione, o di una o più 
tipologie di antiche segnature presenti sull’intero (o sulla maggior parte) del fondo manoscritto 
oggetto del repertorio, sarà opportuno predisporre un prospetto che metta in relazione le segnature 
antiche e quelle correnti.

***

Si precisa che, a discrezione del/i compilatore/i del repertorio, sarà sempre possibile predi-
sporre ulteriori indici e strumenti di corredo, in linea con il taglio specifico e particolare proprio 
del catalogo in preparazione, se ritenuti necessari e utili alla sua consultazione. 
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SPECIMINA

I.	 Manoscritto unitario medievale
II.	 Manoscritto unitario medievale con frammento
III.	 Manoscritto moderno da trattarsi come medievale
IV.	 Manoscritto unitario moderno
V.	 Manoscritto composito fattizio medievale
VI.	 Manoscritto composito fattizio moderno
VII.	Manoscritto composito organizzato moderno



I

Manoscritto unitario medievale
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Esempio 1

1

Ms. A 35

Tav. 1

Sec. XV seconda metà; cart.; filigrane: luna crescente del tipo Briquet nr. 5209 (in-4°, c. 4) e uc-
cello del tipo Briquet nr. 12145 (in-4°, c. 65); cc. III, 106 (guardie del sec. XVIII); cartulazione di 
mano moderna nell’angolo superiore esterno del recto: dopo la c. 65 commette un errore, tornan-
do indietro di 4 unità e riprendendo da c. 62, pertanto viene affiancata da una mano recente a pen-
na rossa che cartula correttamente; bianche le cc. 84v, 102v, 104v, 105v-106v; 1-212 (cc. 1-24), 
38 (cc. 25-32), 4-612 (cc. 33-68), 716 (cc. 69-84), 812 (cc. 85-96), 910 (cc. 97-106); presenza di 
richiami verticali; mm 213 × 143: non esiste specchio rigato; la ripartizione approssimativa di 
impaginazione è la seguente: mm 20 [155] 38 × 25 [104] 14, rr. 0 / ll. 22 (c. 45r); rigatura non 
visibile (forse a secco).

Scrittura: minuscola umanistica corsiva di una sola mano.

Decorazione: spazi riservati per le iniziali.

�Legatura: legatura su assi di legno e mezza pelle; la parte scoperta delle assi è stata dipinta di rosso 
per riprendere il colore della pelle del dorso; sul taglio davanti in lettere capitali si legge «BOETIVS».

Stato di conservazione: la legatura versa in condizioni precarie.

�Storia del manoscritto: numerose le annotazioni marginali e interlineari, quasi coeve. A c. Ir fron-
tespizio manoscritto con lo stemma a stampa di Torquato Perotti, che ci indica la precedente ap-
partenenza al vescovo: «Boetius de consolatione philosophiae. Torquati Perotti Sentinatis episcopi 
Amerini 1640»; più sotto di altra mano «Codex scriptus XV saeculi». Nelle carte di guardia nume-
rose prove di penna («Cyntia prima sui…») eseguite da una mano semialfabeta; sulla controguardia 
posteriore la stessa mano semialfabeta scrive alcuni nomi: «Angelo da Pace, frate de Nicolone da 
Pace […] Nicola de Paldino […]».

cc. 1r-101v: Anicius Manlius Severinus Boethius, De consolatione philosophiae 

inc.: [C]armina qui quondam studio florente peregi (c. 1r)

expl.: viam veritatis ubique diligatis. Finis Deo gratias amen (c. 101v)
(cfr. Moreschini 2005). Il testo è anepigrafo. L’indicazione dei libri è stata aggiunta da una mano posteriore a inchio-
stro: lib. I, cc. 1r-14r; II, cc. 14r-32v; III, cc. 33r-60r; IV, cc. 60v-83v; V, cc. 85r-101v. L’explicit del testo è: cum ante 
oculos agitis iudicis cuncta cernentis, mentre viam veritatis ubique diligatis è un verso aggiunto, talora attestato dalla 
tradizione manoscritta.
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Bibliografia non a stampa: Vettori 1749, I, c. 146r.

Bibliografia a stampa: Codices Boethiani 2001, p. 332.

Bibliografia on-line: Manus Online, <https://manus.iccu.sbn.it/opac_SchedaScheda.php?ID=16368> (ultima 
consultazione: 23.07.24).

https://manus.iccu.sbn.it/opac_SchedaScheda.php?ID=16368
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Esempio 2

35

Roma, Biblioteca Vallicelliana, A. 26

Tav. 2

Sec. XV; Italia centrale; membr. (cart. le guardie); cc. III, 145, II’ (introdotte con il restauro le 
cc. I-II, I’-II’; III moderna); interamente palinsesto su documenti notarili del sec. XIV; bianche le 
c. 4r-v, 49r, 141v; 14 (cc. 1-4), 2-310 (cc. 5-24), 4-58 (cc. 25-40), 6-1410 (cc. 41-130), 156 (cc. 131-
136), 1610-1 (cc. 137-145); presenza di richiami; mm 276 × 197 = 28 [190] 58 × 27 / 5 [134] 31, 
rr. 31 / ll. 30 (c. 36r); rigatura a colore.

Scrittura: littera textualis 

�Decorazione: iniziale maggiore intarsiata e filigranata a c. 5r; iniziali filigranate; maiuscole toccate 
di giallo; segni di paragrafo in rosso e in blu; rubriche.

Legatura: legatura in pergamena bianca su cartone (sec. XVIII). 

�Stato di conservazione: finito di restaurare nel 1991 dalla ditta Salvarezza, come indicato dal timbro 
sulla controguardia posteriore.

�Storia del manoscritto: rari interventi correttivi e aggiunte marginali di mano corsiva. Il manoscritto 
appartenne alla Confraternita dei Ss. Simone e Fiorenzo di Perugia. A c. IIIr è presente il frontespizio 
fatto apporre da Torquato Perotti, vescovo di Amelia, a cui il codice è appartenuto: «Cantici antichi 
italiani d’incerto autore scritti nel secolo XV» [segue a stampa lo stemma del Perotti], sotto: «Tor-
quati Perotti Sentinati[s] episcopi Amerini 1640». Manca il frontespizio settecentesco di Vettori.

cc. 5r-144v: Laudario Perugino, preceduto dalla tabula dei contenuti (cc. 1r-3v)
inc. (primo testo): Tanto l’avete aspectato (c. 5r)

expl. (primo testo): a ciascheduno a luie sia dato (c. 8v)

inc. (ultimo testo): Per fatiga non lasaste (c. 144v)

expl. (ultimo testo): per luie mone de preçente (c. 144v)
(cfr. Laudario 2011)

Bibliografia a stampa: Monaci 1874; Galli 1906, pp. 35-37; Del Pozzo 1925, pp. 84-86; Vinti 1950, pp. 316-319; 
De Bartholomeis 1952, pp. 232-245; Cioni 1961, p. 21; Scentoni 2002, pp. 24-31; Nerbano 2006, pp. 24-27.
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Esempio 3

13

Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 713 

Tav. 3

Sec. XI; membr.; filigrana: lettera M (in-folio, c. I, in basso a destra); lettera C (in-folio, c. I’, in 
basso a destra); cc. I, 106, I’, cartulazione con numeratore meccanico in basso a destra (cc. I, I’ 
guardie del sec. XIX); presente altra numerazione a penna (sec. XIX) in alto a destra; bianche le 
cc. 31v e 81v; 1-28 (cc. 1-16), 34 (cc. 17-20), 48-1 (cc. 21-27; caduta 5), 58-4 (cc. 28-31; cadute 5-8), 
68-1 (cc. 32-38; caduta 1), 76+1 (cc. 39-45; aggiunta 7), 8-108 (cc. 46-69), 1110-2 (cc. 70-77; cadute 
3-4), 128 (cc. 78-85), 138-1+1 (cc. 86-93; caduta 1; incollata e aggiunta 5), 14-154 (cc. 94-101), 166-1 
(cc. 102-106; caduta 2); richiami al verso delle cc. 8, 16, 53, 77, 85, 92, in basso, a destra; mm 286 
× 202 = 25 [212] 49 × 31 [55 (13) 54] 49, rr. 33 / ll. 33 (c. 3r), variabile; rigatura a secco.

�Decorazione: iniziali ornate, alcune con intrecci e motivi fitozoomorfi: cc. 37v, 38r, 39r, 41r, 41v, 42r, 
42v, 47v, 53r-v, 10r, 82v; iniziali semplici; rubriche.

Legatura: in pergamena su assi di cartone, sec. XIX.

�Stato di conservazione: alcune carte rozzamente restaurate, altre presentano lacerazioni ai margini e 
rattoppi; presenti ʻocchi’ e lisières

�Storia del manoscritto: rare annotazioni marginali, di mani coeve e successive (sec. XVIII); a c. 1r, 
al centro del margine superiore, di mano del prefetto Gian Domenico Agnani (1733-146), data di 
ingresso in biblioteca: 1741; a c. Ir, di mano del prefetto casanatense Pio Tommaso Masetti (1872-
1884), titolo aggiunto; a c. Iv, sempre del Masetti la nota «Codex videtur ad saeculum X, vel XI 
(si non antea) pertinere»; tra la controguardia anteriore e la c. I sono inseriti dei fogli volanti car-
tacei moderni contenenti un indice del volume compilato da Masetti (1870) e appunti di Ernst von 
Dobschutz (09.02.1900). 

Antiche segnature: A. II. 28 (controguardia ant., sec. XVIII); Cod. 713 (controguardia ant., sec. XIX fine)

cc. 1r-106v: Vitae Sanctorum
Passionarium seu Acta martyrum aut confessorum (c. Ir); Vitae Sanctorum, et alia scarsa opuscu-
la (su foglio accluso, di mano del Masetti, 1870).

inc. (acefalo): //Deosque inhonoravit, et octaginta octo viros perdidit (c. 1r) 

expl. (mutilo): venisti. Revertere ergo adhere// (c. 106v) 

Bibliografia non a stampa: ILM, c. 939r; Mas. Cod., c. 10v (sub sign. A.II.28)

Bibliografia a stampa: Poncelet 1909, pp. 229-231; Censimento 1968, p. 1133; Supino-Martini 1987, p. 331; Bor-
gehammar 1991, pp. 209, 220-225, 234-236, 240; Borgehammar 2009, pp. 147, 178.
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Esempio 4

16

Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 716

Tav. 4

Sec. XII terzo quarto (cfr. Berg 1968, p. 301); [Pistoia]; membr.; filigrana: giglio inscritto in un 
doppio cerchio sormontato da una V (cc. I-II, in-folio) simile a Heawood nr. 1591; cc. I, 257, I’, 
cartulate con numeratore meccanico in basso a destra (cc. I-I’, guardie sec. XVIII); la c. 194 è 
numerata doppia; numerazione a matita a partire da c. 222; 12 (cc. 1-2); 2-338 (cc. 3-256); mm 554 
× 370 = 45 [454] 55 × 35 [140 (25) 140] 30; rr. 45/ ll. 45 (c. 73), con scrittura iniziante sopra il 
rigo; rigatura a secco (c. 73); foratura visibile nel margine esterno di quasi tutte le carte, eseguita 
sul lato pelo (c. 73).

�Decorazione: 4 iniziali istoriate: cc. 3r (Pie donne al Sepolcro, all’interno di lettera M); 57r (sant’A-
gostino all’interno di lettera N); 145r (sant’Ambrogio all’interno di lettera U); 203r (Vergine col 
Bambino all’interno di lettera C); iniziali zoomorfe: cc. 112v, 194v, 241v, 246r; iniziali caleidosco-
piche: cc. 20v, 25r, 105v,108r, 248v; iniziali figurate: c. 131r; iniziali ornate, quasi tutte con elementi 
vegetali predominanti: cc. 1r, 23v, 26r, 28r, 36v, 39r, 43r, 66r, 70v, 74r, 79v, 82v, 84v, 88v, 91r, 97v, 
101r, 104v, 110v, 117r, 119r, 127v, 130r, 140r, 142r, 143v, 147r, 149r, 151r, 154v, 156r, 160v, 161r, 
162r, 164v, 166v, 175v, 176v, 178v, 180r, 183r, 186r, 188r, 191v, 197r, 199v, 213v, 215r, 217r, 219v, 
223r, 227v, 234r, 236v, 239r, 244v, 249r, 252v; numerose iniziali semplici, bicrome e policrome, di 
stile ʻgeometrico’ tardo, di area toscana. L’artista responsabile della decorazione del codice è di area 
pistoiese: probabilmente gli fu commissionato il lavoro immediatamente dopo la decorazione del 
ms. 717, primo volume dell’Omiliario, eseguita dal Maestro Fiorentino del Salterio Marturi, attivo 
a Pistoia in quel periodo (cfr. Berg 1968, p. 189). La celebrazione, inoltre, di Proculo (1 giugno), 
Mustiola (3 luglio) e Felice (26 agosto) confermano che Pistoia è l’area di produzione del codice (cfr. 
Berg 1968, p. 301). 

�Legatura: in pelle su quadranti in cartone; dorso a 6 doppi cordoni, con stemma in oro della Biblio-
teca Casanatense; tasselli in pelle inseriti su alcuni riquadri del dorso con impresso il titolo in oro; 
piatti decorati da cornice rettangolare impressa a secco, sec. XVIII (1745 ca.).

�Frammenti: presenti frammenti di altro codice riutilizzati come rinforzo alle cc. 11, 18, 26, 35, 42, 
50, 194, 200, 225, 232. Le cc. 1-2 sono provenienti da manoscritto membranaceo del sec. XI, di mm 
506 × 359, rigato a secco, con testo disposto su due colonne, in scrittura minuscola carolina. 

�Stato di conservazione: a c. 3 antico rattoppo sul margine superiore esterno; alcune carte lacerate 
nel margine inferiore sono state restaurate con cucitura; alle cc. 4-9 angoli superiori esterni piuttosto 
aggrinziti; le cc. 1-9 e 251-256 presentano lacerazioni sui tre margini ed estese macchie di umido, 
probabilmente perché il codice è stato a lungo conservato privo di legatura; in alcune carte presenza 
di ʻocchi’.
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�Storia del manoscritto: presenti rare note marginali di mano posteriore al testo. Il manoscritto pro-
viene da Pistoia ed è entrato in Biblioteca l’11 aprile 1744 assieme ai mss. 717-721, acquistati per 
volere di Benedetto XIV, secondo una nota del prefetto Gian Domenico Agnani (1733-1746), vergata 
sul ms. 718, c. Ir. 

�Antiche segnature: B.I.1 (controguardia ant., sec. XXVIII) D.I.8, D.I.3 (controguardia ant., sec. 
XVIII/XIX); Cod.716 (controguardia ant., sec. XIX fine).

1. cc. 1r-2r: Bibbia, Vecchio Testamento: Genesi, in latino. Il libro è preceduto dalla prefazione 
geronimiana (frammento)
Prologus Geronimi Presbiteri (c. 1r). 

2. cc. 3r-256v: Omiliario. Sezione estiva (dalla santa Pasqua alla Trinità, dalla natività di san Mar-
co a sant’Andrea)

inc.: Multis vobis lectionibus fratres carissimi per dictatum loqui (c. 3r) 

expl.: quia totus funditus ruit (c. 256v) 

Bibliografia non a stampa: ILM, c. 790v; Mas. Cod., c. 36r (sub sign. B. I.1)
Bibliografia a stampa: Stegmueller 1940-1980, VIII, pp. 377-378 nr. 1940; Libro mariano 1954, p. 30 nr. 114; 
Garrison 1953-1962, II, pp. 159-163, 164, 213, 214, 216; III, pp. 35, 37-40, 42-44, 72, 75, 77-80, 132, 152, 154; 
IV, pp. 89, 297, 302; Ferrali 1956, p. 82; Grégoire 1966, p. 250; Censimento 1968, p. 1133; Étaix-Lemarié 1968, 
pp. 339, 341, 351, 352; Berg 1968, pp. 188-190, 198, 213, 301, 305, ill. 371-376; Oberleitner 1969-1970, I, p. 64; 
II, p. 210; Bouhot 1970, pp. 197-209; CLA 1990, 2, nr. 6068; Fitzgerald 1992, p. 28; Pietrangeli 1993, p. 39; 
Quilici 1995, I, p. 570 nr. 1217.
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Esempio 5

27

Ms. G 34

Tav. 5

Sec. XVI (ca. 1574); cart.; cc. V, 29 (26), II’; numerato a matita da una mano recente 1-26, perché 
le cc. III-V, facenti parte del corpo del codice, sono state considerate guardie; bianche le cc. IIIv, 
IVv, 1r, 19v-26v; fascicoli: 1-38 (cc. III-21), 46-1 (cc. 22-26); mm 266 × 200 = 31 [199] 36 × 18 / 5 
[141] 5 / 31, rr. 0 / ll. 17 (c. 2); rigatura a colore.

Scrittura: elegante italica di una sola mano.

�Decorazione: a c. IIIr frontespizio decorato a penna con lo stemma del cardinal Guastavillani; a c. 
IVr disegno a china con scrittura in oro raffigurante gruppi di pellegrini che si dirigono verso la porta 
santa, custodita da un drago, simboleggiante il papa (il richiamo è al drago raffigurato nello stemma 
di Gregorio XIII). In alto targa con l’iscrizione in capitali: «Pandetur portae pomari, poma parata 
percipient populi pervigilante patre»; in basso altra targa con l’iscrizione in capitali: «Proinde paratae 
puppes, portus perviam pontes poma petituris praemia pacta piis». A c. 1v, all’interno della cornice 
a penna, è presente lo stemma di Gregorio XIII; a c. 18r iniziale figurata G di Gentildonna, abitata 
da mezzobusto muliebre. In generale il manoscritto si articola in brevi frasi tenute insieme da motivi 
decorativi a china (racemi floreali abitati da animali e figure fantastiche) che le dispongono a formare 
schemi concettuali.

�Legatura: legatura in pergamena con quadranti in cartone chiusa da quattro bindelle, in corrispon-
denza dei tagli di testa, di piede e del taglio davanti.

�Stato di conservazione: il codice è stato restaurato presso il Laboratorio di R. Milio, come si legge 
sul timbro apposto sulla controguardia posteriore.

�Storia del manoscritto: il codice fu realizzato in occasione dell’Anno Santo del 1575 ed è un codice 
di dedica, offerto da Filippo Sega al cardinale, appena eletto, Filippo Guastavillani (1541-1587), 
nipote di Gregorio XIII.

cc. Vr-18r: Filippo Sega, Agevole sentiero per l’anno santo all’illustrissimo et reverendissimo 
monsignor il cardinal Guastavillani (c. IIIr)

inc. (lettera di dedica): Si come d’improvviso scoprendosi in qualche immagine (c. Vr)

expl. (lettera di dedica): et dal signor Iddio le prego somma felicità (c. Vv)
La lettera è chiusa dalla data: Di Ravenna a XXV di luglio M[DLX]XIIII.

inc. (testo): Acciocché i pellegrini nel viaggio dell’anno del santissimo Giubileo (c. 1v)
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expl. (testo): saranno charitatevoli massimamente a donne povere (c. 18r)

Bibliografia non a stampa: Vettori 1749, II, c. 4v.
Bibliografia a stampa: Roma 1300-1875 1984, p. 28; Lanza 1997, pp. 38-45; Ruffini 2005, pp. 86, 107; Lanza 2014, 
pp. 110-111.
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Esempio 6

1

Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 701

Tav. 6

Sec. XVII fine - XVIII inizi (1650-1744: il terminus post quem è costituito dalla data di ingresso 
in Biblioteca); cart.; filigrane: ancora inscritta in un cerchio con stella soprascritta (in-folio, c. II); 
stella a sei punte inscritta in un cerchio (in-folio, c. III); colomba posata su monte a tre cime in-
scritti in un cerchio (in-folio, c. 2); cc. III, 134, I’, cartulate con numeratore meccanico (I, I’ guar-
die del sec. XIX?); mm 322 × 227 (c. 1).

Stemmi, sigilli e timbri: timbro a secco a c. IIr.

Legatura: in pergamena su assi in cartone, sec. XVIII (restaurata agli inizi del sec. XIX).

Stato di conservazione: tracce di umidità e di ossidazione da inchiostro. 

�Storia del manoscritto: a c. 2r, titolo aggiunto e data d’ingresso in Biblioteca «1744»; a c. IIr, nota 
di contenuto del sec. XVIII «In quest’opera si esamina quanto il Zazzera, il Crescenzi, il Doglioni et 
altri hanno supposto, detto, e riportato contro il vero, intorno alla Famiglia Castelli, et il tutto si prova 
evidentemente, et a minuto, con chiare ragioni, stabili monumenti, et Istromenti Autentici»; a c. IIv, 
altra nota, di mano differente «fede per il S. Giuseppe Amici». 

�Antiche segnature: E.III.20 (controguardia. ant., sec. XVIII), E.III.17 (controguardia. ant., sec. XIX 
inizi), Cod. 701 (controguardia. ant., sec. XIX fine). 

cc. 1r-134v: Storia della famiglia Castelli di Terni

inc.: Non erano per ancora stati eletti, come furono poi, dal Consiglio di Credenza (c. 1r) 

expl.: tolto il bisogno d’ ogni Apologia, che da occasione di riso a molti (c. 134v) 

Bibliografia non a stampa: ILM, c. 311r; Mas. Cod., c. 93r (sub sign. E.III.17).
Bibliografia a stampa: Moricca 1947, p. 179; Ceccopieri-Giallombardo 2000, I, p. 15.
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Esempio 7

20

Ms. B 48

Tav. 7

Composito fattizio di tre unità codicologiche; sec. XIV-XV; membr.; cc. IV, 390 (387), II’ (guar-
die cart., I-II e I’-II’ introdotte con il restauro, III-IV moderne); la cartulazione moderna continua 
conta 387 carte a causa di alcuni errori: è stata saltata una carta dopo c. 292, poi numerata 292a e 
una dopo la c. 336, poi numerata 336bis; della c. 387a resta solo un moncone, numerato a matita in 
epoca recente e facente parte dell’ultimo fascicolo; bianche le cc. 79v-80v; mm 268 × 184.

Legatura: in pergamena bianca su assicelle di legno (sec. XVII inizi).

�Storia del manoscritto: a c. IIr frontespizio manoscritto della metà del sec. XVIII, fatto apporre 
dal bibliotecario Vincenzo Vettori: «Rethorica ad Herennium, Constantini Africani Liber medicinae, 
P. Ovidii libri Metamorphos. cum adnotationibus auctoris incerti. Codex variae aetatis». Un’annota-
zione analoga è presente nel margine superiore di c. 1r ed è databile al sec. XVI fine.

�Stato di conservazione: il codice ha subito un restauro nel 1973 presso il Laboratorio di restauro Giu-
seppe Lelli, come si evince dal timbro apposto sulla controguardia del piatto posteriore.

Bibliografia non a stampa: Vettori 1749, I, c. 179v.

Bibliografia a stampa: Kristeller 1967, p. 128; MDI 25, pp. 82-83.

Bibliografia on-line: Manus Online, <https://manus.iccu.sbn.it/opac_SchedaScheda.php?ID=16459> (ultima 
consultazione: 24.07.2023).

I. cc. 1-80

Sec. XV; Italia settentrionale; membr.; palinsesto: cc. 71-80 (della scriptio inferior si può solo 
dire che era una textualis formata ed erano presenti iniziali in rosso); cc. 80; 1-810 (cc. 1-80); 
richiami orizzontali posti a destra nel margine inferiore dell’ultima carta verso del fascicolo; 
mm 262 × 181= 27 [163] 72 × 17 [111] 53, rr. 24/ ll. 24 (c. 11r); rigatura a secco appena visibile.

�Scrittura: minuscola di un unica mano, di piccolo modulo, di base umanistica, sebbene alcuni ele-
menti derivino ancora dalla textualis, come la h con il secondo tratto che scende sotto il rigo e la s 
finale di parola maiuscola.

Decorazione: a c. 1r iniziale ornata su fondo d’oro; iniziali semplici rosse e blu; assenza di rubriche.
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�Storia del manoscritto: a c. 1r, nel margine inferiore, è presente l’ex-libris di Vincenzo Badalocchio, 
«Vinc. Bad.»; al di sotto è presente un solo timbro con l’immagine della Vergine della Vallicella. 

cc. 1r-79r: Rhetorica ad Herennium
Explicit rhetorica nova Tulii Deo gratias. Explicit Rheto (c. 79r)

inc.: Etsi negotiis familiaribus impeditis vix satis otium (c. 1r) 

expl.: diligentia consequemur exercitationis (c. 79r)
(Wilkins 1903)

II. cc. 81-254

Sec. XIV; membr.; cc. 174; 1-38 (cc. 81-104), 48-1 (cc. 105-111), 68 (cc. 120-127), 76 (cc. 128-133), 
8-168 (cc. 134-205), 176 (cc. 206-211), 18-228 (cc. 212-251), 232+1 (cc. 252-254); richiami assenti; 
mm 261×175 = 13 [193] 55 × 20 [137] 18, rr. 2 / ll. 30 (c. 124r); rigatura a secco.

Scrittura: textualis di una sola mano.

�Decorazione: iniziali filigranate; iniziali semplici in rosso. A c. 203r, nel margine esterno, disegno 
delle fasi lunari del sec. XV.

�Storia del manoscritto: annotazioni marginali di mano coeva e di mano del sec. XV. A c. 81r presen-
za del doppio bollo con l’immagine della Vergine della Vallicella; una mano del sec. XVII inizi ha 
inserimento come titolo aggiunto: «Constantini Africani liber medicinae». 

cc. 81r-254r: Ali Ibn Abbas Al Majusi, Liber Pantegni, trad. di Costantino Africano
inc. (prologo): Cum tocius scientie generalitas tres principales (c. 81r)

expl. (prologo): et ex ordine suo eius curationes adhibeantur (c. 81v)

inc. (testo): Oportet enim eum qui medicine vult optinere habitum (c. 81v)

expl. (testo): diu servare potest quia multis necessarium est (c. 254r)
(cfr. Thorndike - Kibre 1963, col. 348). Il prologo è preceduto da una breve dedica all’abate Desiderio di Mon-
tecassino e dall’elenco dei capitula del primo libro. L’opera si articola in dieci libri, preceduti ciascuno dai propri 
capitula.

III. cc. 255-387

Sec. XIV (1394 ottobre 21); membr.; cc. 136; 1-178 (cc. 255-387a); richiami posti al centro del 
margine inferiore dell’ultima carta verso del fascicolo: richiami toccati di giallo e spesso riquadra-
ti; mm 268 × 184 = 20 [212] 36 × 20 / 4 [103] 57, rr. 40 (?) / ll. 40 (c. 375r; a causa della rigatura 
appena visibile, è difficile dire se la scrittura fosse above o below top line). 

Scrittura: textualis di piccolo modulo di una sola mano. 
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�Decorazione: a c. 259v iniziale istoriata che illustra il mito di Europa (sebbene posta all’inizio del 
lib. III, fa tuttavia riferimento alla fine del lib. II); a c. 269r, all’inizio del lib. IV, iniziale istoriata 
con la raffigurazione delle Parche. All’inizio dei libri V-XIII (cc. 279r, 287v, 295r, 306r, 317r, 327r, 
336v, 345v, 353v, 365v, 376r) iniziali ornate da motivi fitomorfi a colori molto cupi (rosso, blu, verde 
arancio) e uso dell’oro; iniziali minori filigranate; segni di paragrafo e titoli correnti in rosso o in blu; 
maiuscole toccate di giallo (anche alcune note marginali sono evidenziate di giallo).

�Storia del manoscritto: il codice reca la sottoscrizione datata a c. 387r: «Explicit liber Methamorpho-
seos M. CCC. LXXXXIIII° die XXI octubris». Presenza di annotazioni marginali del sec. XV. In 
modo particolare a c. 387v sono presenti alcune note, tra le quali figura il nome di Pirro Malvezzi 
(1429-1505), accompagnato da una nota non chiara: «Pirrhus Malvitius armiger B. M. V. qui a. d. 
5». Nel margine inferiore di c. 255r è presente l’ex-libris di Vincenzo Badalocchio («Vinc. Bad.») 
accompagnato dal timbro con l’immagine della Vergine della Vallicella. Nel margine superiore di 
c. 255r è stato aggiunto il titolo dell’opera (sec. XVI fine): «Ovidii Methamorf. deest primus liber».

cc. 255r-387r: Publius Ovidius Naso, Metamorphoses (acefalo)
inc. (acefalo): //assiduoque suos gemitu testata dolores (c. 255r) 

expl.: si quid habent veri vatum presagia vivam (c. 387r)
(cfr. Lafaye 1969-1972). Il testo è stato privato dell’intero lib. I e di parte del lib. II (il testo comincia a partire dal 
v. 486). Il testo è corredato da un fitto commento marginale e interlineare, non ancora identificato, scritto dalla stessa 
mano che ha vergato il testo.



Esempio 8

31

Ms. 3227

Tav. 8

Composito fattizio di due elementi; sec. XV; cc. II, 154 (156), I’; la cartulazione meccanica, posta 
nell’angolo inferiore esterno del recto, considera come c. 1 la carta di guardia antica e come c. 156 
la carta di guardia posteriore; salto di una carta tra c. 139 e c. 140, poi numerato 140bis; bianche 
le cc. 38r-39v, 113v, 147v-155v; mm 290 × 197. 

Legatura: moderna; dorso decorato con impressioni in oro a melograni e titolo; tagli colorati di rosso. 

�Storia del manoscritto: a c. 1r, in alto, è stata copiata quella che sembra l’intestazione di una lettera: 
«Illustrissimo ac excellentissimo domino domino Io. Mariae Varano Camerini duci ac almae Urbis 
praefecto domino et benefactori nostro optimo et singularissimo». Potrebbe essere una prova di pen-
na, sebbene Butrica preferisca interpretarlo come ricordo dell’omaggio del libro a Giovanni Maria da 
Varano, signore di Camerino dal 1515 al 1527: la dedica risulta comunque incompleta. Sempre a c. 
1r presenza di varie prove di penna e del disegno di uno stemma entro uno scudo; in basso, un’altra 
mano scrive: «Manni (?) equi alio nomine Burichi nuncupantur teste Porphirione».

I. cc. 2-113

Sec. XV seconda metà; cart.; filigrane: cervo (?) (in-folio; la filigrana risulta molto sbiadita); cc. 
112; 1-212 (cc. 2-25), 314 (cc. 26-39), 4-812 (cc. 40-99), 914 (cc. 100-113); fascicoli segnati, ma non 
in modo sistematico, da lettere dell’alfabeto greco; richiami assenti; mm 290 × 197 = 22 [219] 49 
× 29 / 7 [104] 7 / 50, rr. 30 / ll. 28 (c. 30; sono lasciate bianche la prima e l’ultima linea); rigatura 
a secco, con tabula ad rigandum.

�Decorazione: fino a c. 30 sono presenti iniziali tridimensionali, riquadrate su fondo monocromo e 
decorate con volute d’acanto; seguono spazi riservati per le iniziali; rubriche (nel secondo testo sono 
state aggiunte probabilmente in un secondo momento, poiché non era stato lasciato uno spazio ade-
guato per accoglierle).

�Storia del manoscritto: a c. 113r sottoscrizione del copista in greco: «Τέλος ὑπό Φραγκΐσκου 
γραφέντος». Il copista Φραγκΐσκος può essere identificato con Francesco Maturanzio, nato a Perugia 
ca. nel 1443 e ivi morto nel 1518. Numerosi sono gli autografi noti del Maturanzio: il confronto con al-
tri autografi datati consente di collocare il codice nei suoi anni giovanili (si veda, in modo particolare, 
anche per la somiglianza con la sottoscrizione il ms. Perugia, Biblioteca Augusta I 102, datato 1471). 
Numerose le annotazioni marginali, alcune di mano del Maturanzio stesso, alcune del sec. XVI.
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cc. 2r-37v: Albius Tibullus, Elegiae
Albii Tibulli equitis romani De amoribus suis liber primus incipit 

inc.: Proaemium q(uo)d spretis divitiis et militia Deliam amet (c. 2r)

expl.: iuvenis ut suprascriptum indicat epigramma (c. 37v)
(cfr. Luck 1988)

cc. 40r-113r: Sextus Propertius, Elegiae
Aurelii Propertii Naute Asisinatis poete elegiaci Monobyblos liber incipit ad Tullum quod captus 
amore Cynthiae liberari iam non possit

inc.: Cynthia prima suis miserum me cepit ocellis (c. 40r)

expl.: cuius honoratis ossa vehantur equis (c. 113r)
(cfr. Hosius 1911)

II. cc. 114-155

Sec. XV seconda metà; cart.; filigrana non visibile; cc. 42; 1-210 (cc. 114-143), 312 (cc. 144-155); 
richiami verticali; mm 288 × 196 = 30 [215] 43 × 22 [125] 49, rr. 35 / ll. 34 (c. 119); rigatura a 
colore.

Decorazione: spazi riservati per le iniziali.

cc. 114r-147r: Publius Ovidius Naso, Amores

inc.: Arma gravi numero violentaque bella parabam (c. 114r)

expl.: post mea mansurum fata superstes opus (c. 147r)
(cfr. Bornecque 1930)

Bibliografia a stampa: Butrica 1984, pp. 292-293; Luck 1988, p. XXXIII; MDI 25, p. 67 nr. 72.
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Esempio 9

4

Ms. C 9

Tav. 9

Composito fattizio di tre unità; secc. XI-XII; membr.; cc. III, 414, I’ (cc. I-III cartacee, moderne, 
solo le ultime due numerate II-III; I’ cart., recente); cartulazione moderna, continua, a inchiostro che 
computa solo 411 carte, a causa di alcuni salti: cc. 173bis, 197bis, 241bis; mm 292 × 211 (c. 25).

�Legatura: in pergamena floscia, certamente restaurata nel sec. XX, sebbene non si disponga di docu-
mentazione al riguardo; la segnatura è riportata anche sul taglio di piede, a inchiostro.

�Storia del manoscritto: a c. IIr frontespizio manoscritto della metà del sec. XVIII: «Opuscula varia, 
quorum index exhibetur pagina sequenti. Codex variae aetatis». A c. IIIr si trova appunto l’indice 
con l’indicazione delle pagine: «1. S. Gregorii Papae Dialogorum libri quattuor, videlicet primus, 
et secundus. Tertius et quartus desunt. 2. S. Hieronymi Epistola ad Heliodorum, et Chromatium 
de nativitate s. Mariae. 3. Officium et Missa Conceptionis immaculatae Virginis Mariae in Anglia, 
Brittannia, Dacia, Normannia, et Germania celebratum. 4. Hymni duo de s. Maria Magdalena. 5. S. 
Iohannis Chrysostomi Homilia in caput I Evangelii secundum Matthaeum. 6. Versus de B. V. Maria. 
7. Epistola incerti auctoris, in qua quaeritur, an liceat presbyteris post acceptum ordinem uxores du-
cere. 8. Item S. Gregorii Papae Dialogorum libri tres, nempe secundus [ex parte], tertius, et quartus. 
9. S. Benedicti Miracula elegiaco metro descripta a Paulo Diacono. 10. S. Ambrosii Epistola ad s. 
Augustinum, falso ei adscripta. [falso ei adscripta aggiunto in carattere più piccolo da altra mano] 
11. Liber Dialogi s. Augustini episcopi, et Orosii presbyteri. 12. S. Gregorii papae Homilie in Eze-
chielem. Incipiunt in codice ab homilia III, et desinunt in XXI».

I. cc. 1-173bis

Sec. XII seconda metà; Benevento (?); membr.; risultano palinseste le cc. 20, 24, 32/37, 152-173bis; 
cc. 174; 1-28 (cc. 1-16), 38-2 (cc. 17-22), 4-68 (cc. 23-46), 710-2 (cc. 47-54), 88-1 (cc. 55-61), 9-188 (cc. 
62-141), 1910 (cc. 142-151), 208-1 (cc. 152-158), 218 (cc. 159-166), 2210-2 (cc. 167-173); nel fasc. 2 
mancano le carte solidali di cc. 19 e 20; nel fasc. 8 manca la carta solidale di c. 57 e nel fasc. 20 la 
carta solidale di c. 155; richiami orizzontali, talora assenti (fasc. 18, 20 e 21); solo pochi richiami 
sono in beneventana; in alcuni fasc. (5, 6, 10, 11, 12, 13, 14) sono stati scritti da una mano cancellere-
sca minutissima ma anche elegantissima, mentre nei fasc. 7, 8, 9, 17 sono in carolina libraria; rigatu-
ra a secco molto ben visibile; mm 299 × 203 = 23 [208] 68 × 15 / 8 [131] 9/ 40, rr. 23 / ll. 23 (c. 51 r).

�Palinsesto: dalla scriptio inferior si evince che le carte di pergamena riutilizzate provengono da due 
manoscritti differenti: le cc. 20, 24, 32/37, 167-173 provengono da un unico fascicolo di un mano-
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scritto liturgico con notazione neumatica, a piena pagina, databile al sec. XI, ove sono visibili iniziali 
ornate in rosso e verde; le cc. 152-166, del sec. IX, contengono frammenti dell’opera di Prisciano 
e mostrano una disposizione su due colonne; sono visibili rubriche in onciale a c. 158r e a c. 158v 
grande iniziale hollow shaft a intrecci arancioni e verdi.

�Scrittura: minuscola beneventana cassinese di più mani: mano A, cc. 1r-137v; mano B, cc. 138r-
148v, l. 8; mano C, cc. 148v l. 9-151v, 167r-168v; mano D, cc. 152r-162v; mano E, cc. 169r-173bisv.

�Decorazione: iniziali maggiori ornate a cc. 1r, 2v, 27v, 57v, 97v, 138r (2), solitamente profilate di 
rosso su pergamena riservata o riempita di giallo e protomi animali a chiusura della lettera; iniziali 
minori semplici rosse; maiuscole toccate di rosso e di giallo; rubriche. 

�Storia del manoscritto: a c. 1r nel margine inferiore presenza del doppio bollo con l’immagine della 
Vergine della Vallicella. A c. 1r nel margine superiore una mano del sec. XVI ha scritto in maiuscole: 
«S. Gregorii pp lib. dialogorum». 

Scriptio superior

1. cc. 1r-137v: Gregorius I, Dialogorum libri
In Christi nomine incipit cap. dialogorum domini Gregorii pape urbis […] (c. 1r; segue un breve 
indice dei capitula)

inc.: Quadam die nimis quorundam secularium tumultibus depressus (c. 1r)

expl.: si ante mortem Deo hostia ipsi fuerimus (c. 137v)
(cfr. PL 77, coll. 147-430)

2. c. 138r: ps. Hieronymus, Epistola de nativitate sanctae Mariae 
Epistola sancti Hieronimi presbiteri ad Heliodorum sacerdotem et ad Cromatium de nativitate 
Marie (c. 138r)

inc.: Petitis (sic) a me petitiuncula opere quidem leve (c. 138r)

expl.: huius mei prephationem habuisse (c. 138r)
(cfr. Lambert 1970, IIIA, p. 210 nr. 350bis)

3. cc. 138r-144v: Pascasius Radbertus, Ad Chromatium et Heliodorum de nativitate sanctae 
Mariae
Item prologus et ad Cromatium et Eliodorum sacerdotem (c. 138r)

inc. (prologo): Cromatio et Eliodoro Ieronimus. Petitis (sic) a me ut vobis rescribam (c. 138r) 

expl. (prologo): consequentur scribi potuerunt (c. 138v)

inc. (testo): Igitur beata et gloriosissima virgo semper Maria ex regia stirpe et familia 
David (c. 139r) 

expl. (testo): sicut sancti evangeliste docuerit dominum nostrum Iesum Christum, qui 
cum Patre… (c. 144r)

(cfr. Lambert 1970, IIIA, p. 205 nr. 350; BHL, II, nrr. 5344-5345; vd. anche PL 30, coll. 307-308)
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4. 144r-147v: Ufficio per la festa dell’Immacolata Concezione

L’ufficio include anche alle cc. 144v-147r, introdotto dalla rubrica «Sermo iste quidem revelationis eius conceptionis 
atque miraculi intitulatur legat(us)», il Miraculum de conceptione sanctae Mariae dello Pseudo Anselmo (PL 159, 
coll. 323-326, inc.: [E]o tempore quo Guilielmus Normannorum dux potentissimus prostrato Anglorum rege Eraudo; 
expl.: et post transitum huius vite eterna requies concedatur. Qui cum patre et Spiritu Sancto vivit et regnat Deus per 
infinita secula seculorum). 

5. c. 148r-v: Inni in onore di Maria Maddalena

6. cc. 148v-166v: ps. Iohannes Chrysostomus, Opus imperfectum in Matthaeum omelia I (mutilo)
Omelia beati Iohannis Os Aurei (c. 148v)

inc.: Sicut referunt Matheum conscribere evangelium causa compulit talis (c. 148v) 

expl. (mutilo): Ozias interpretatur frater nobilis qua autem causa// (c. 166v)
(cfr. Stegmüller 1951, III, nr. 4350)

7. c. 167r: Inno in onore della Vergine Maria (con neumi)

inc.: Stans a longe publicanus lavit (c. 167r)

expl.: et nos iustifica (c. 167r)
(cfr. Chevalier 1897, II, nr. 19425)

8. cc. 167r-168v: Bruno di Segni (?), Versus in laudem Mariae Virginis (con neumi)

inc.: Virgo Dei mater Iudee gloria gentis (c. 167r)

expl.: semper gloria magna tibi amen (c. 168v)
(cfr. Grégoire 1971, pp. 190-191)

9. cc. 169r-173bisv: Honorius Augustodunensis, Offendiculum de incontinentia sacerdotum 
(mutilo)

inc.: Crebro cogimur ad hostium tuae sapientiae pulsare (c. 169r)

expl. (mutilo): et hoc quidem alicubi a religiosis acerbit(er)// (c. 173bisv)
(cfr. MGH Libelli de lite, pp. 38-46)

Scriptio inferior 

1. cc. 152r-158v: Priscianus Caesariensis, Institutiones grammaticae (frammento dei lib. XVII 
e XVIII)

2. cc. 160-166: Priscianus Caesariensis, Partitiones XII versuum Aeneidos principalium (frammento)
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Le identificazioni del testo di Prisciano si rifanno allo studio di De Nonno 1979.

3. cc. 167-173bis: Graduale beneventano

II. cc. 174-291

Sec. IX fine; membr.; cc. 120; 18 (cc. 174-181), 24 (cc. 182-185), 3-138 (cc. 186-271, con 197bis e 241 
bis), 144 (cc. 272-275), 15-168 (cc. 276-291); il fasc. 2 è di dimensioni inferiori agli altri; assenza di 
richiami; mm 297 × 211 = 26 [234] 37 × 15 [67 (17) 65] 10 / 37, rr. 28 / ll. 28 (c. 195); rigatura a secco. 

Scrittura: minuscola romanesca.

Decorazione: iniziali semplici in rosso riempiti di giallo o di verde; rubriche e titoli correnti in rosso.

�Storia del manoscritto: secondo Supino Martini si tratta di uno dei quattro testimoni superstiti della 
produzione libraria a Farfa prima dell’attacco saraceno all’abbazia; a c. 174r nel margine inferiore 
presenza del doppio bollo con l’immagine della Vergine della Vallicella.

1. cc. 174rA-181vB, 186rA-275vB: Gregorius I, Dialogi (acefalo)

inc. (acefalo): //huius exordio predictis referentibus agnovi (c. 174rA) 

expl.: post mortem non indigebimur si ante mortem Deo hostia ipsi fuerimus (c. 275vB) 
Contiene parte del II libro e i libri III e IV: vd. PL 77.

2. cc. 182r-185v: Paolus Diaconus, Historia Langobardorum I, 26 (excerptum)

inc.: His quoque diebus beatissimus Benedictus pater (c. 182r) 

expl.: tempore inclusus et remotus a mundi strepitum an sit (c. 185v)
(Capo 1992, pp. 50-64). Si tratta di un inserto di dimensioni inferiori, aggiunto in un secondo momento, ma pressoché coevo.

3. cc. 276rA-vA: ps. Orosius, Epistula ad Augustinum De haeresibus 
Epistola sancti Ambrosii ad sanctum Augustinum (c. 276rA)

inc.: Domino gloriosissimo palmata triumphatione decorato (c. 276rA) 

expl.: et dignum reddat eternis Domine semper meus (c. 276vA)
(Svennung 1922, pp. 188-192)

4. cc. 276va-291vB: ps. Augustinus, Dialogus quaestionum LXV Orosii percontantis et Augusti-
ni respondentis (mutilo)

inc.: Licet multi et probatissimi viri diverso (c. 276vB) 

expl. (mutilo): preteritum et futurum nullum consilium novum nullaque nova// 
(c. 291vB)

(PL 40, coll. 733-746)
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III. cc. 292-411

Sec. XII fine; membr.; cc. 120; 1-158 (cc. 292-411); richiami al centro del margine inferiore dell’ul-
tima carta verso; il fasc. 2 è numerato a numeri romani IIII, indice del fatto che sono caduti due 
fasc. precedenti; mm 300 × 196 = 27 [218] 55 × 25 [126] 45, rr. 33 / ll. 33 (c. 302); rigatura a colore 
(?).

Scrittura: minuscola carolina. 

Decorazione: iniziali ornate dal contorno rosso riempite solitamente di giallo e di verde; rubriche.

�Storia del manoscritto: a cc. 292r e 411v presenza del doppio bollo con l’immagine della Vergine 
della Vallicella. A c. 292r, nel margine superiore, una mano della fine del sec. XVI-XVII inizi ha 
aggiunto: «Gregorius in Ezechielem».

cc. 292r-411v: Gregorius I, Homiliae in Ezechielem prophetam (acefalo e mutilo)

inc. (acefalo): //non revertebantur cum incederent (c. 292r) 
expl. (mutilo): dum quaterne mense per latera descri// (c. 411v) 

(Adriaen 1971, pp. 45, l. 383-355 l. 13). Il testo va dalla fine dell’omelia III all’inizio della XXI (nell’ed. Hom. IX 
del lib. II).

Bibliografia non a stampa: Vettori 1749, c. 202r-v.
Bibliografia a stampa: Poncelet 1909, pp. 383-384; Avitabile - Di Franco - Jemolo 1970, pp. 1037-1038; Lambert 
1970, IIIA, p. 208 nr. 350; IIIB, p. 554 nr. 671; Oberleitner 1970, p. 230; Gregoire 1971, p. 185; Laurentin 1972, 
p. 490; Passalacqua 1978, p. 268 nr. 576bis; De Nonno 1979, pp. 123-139; Lowe 1980, I, pp. 165, 208; Lowe 1980, 
II, pp. 127-128; Supino Martini 1983, p. 604 e n. 67; Brunner 1985, pp. 206, 263; Cavallo 1987, p. 361; Supino 
Martini 1987, pp. 40 n. 40, 147 n. 2, 240-243; Rosa - Formica 1987, p. 14; Kelly 1992, pp. 386-387 e tavv. 272-275; 
Supino Martini 1996, p. 45 n. 30, 59; Baroffio - Doda - Tibaldi 1998, p. 460 nr. 249; Matarazzo 1998, pp. 153, 
154, 158 n. 55, 160 n. 62, 161, 172, 186; Iter liturgicum 1999, p. 230; Degni - Peri 2000, p. 733; Boynton 2001, pp. 
333-334; Tarquini 2002, pp. 84-91; Boynton 2006, pp. 42-51 e fig. 1.1; Speciale 2006, pp. 441-442; Fioretti 2012, 
pp. 34, 45, 46, 47; Kelly 2012, p. 100; De Paolis 2013, p. 42 nr. 490; Holtz 2013, p. 54.
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Esempio 10

12

Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 712

Tav. 10 

Composito di 12 elementi; sec. XVI fine - XVIII inizi; cart.; filigrana: ancora inscritta in un cer-
chio accompagnata dalle lettere R E B (in-folio, c. I); mano con fiore soprascritto e B sottoscritta 
(in-folio, c. II); cc. II, 154, (152) I’ (I-I’, guardie sec. XVIII/XIX) cartulate con numeratore mec-
canico, con una carta non numerata tra 130 e 131 e 153 aggiunta a matita; bianche le cc. IIv, 1v, 
40r, 50r, 60r, 93v, 101r-v, 109r-v, 116v, 117r, 129r, 130v, 140r, 141r, 153r; mm 315 × 210 (c. 2).

Stemmi, sigilli e timbri: sigilli cartacei a c. 94v e a c. 117v.

�Legatura: in pergamena su assi di cartone con dorso rifatto nel sec. XIX fine; sul dorso, impressa in 
nero, la scritta «Istoria di Fiandra Mss».

Stato di conservazione: quasi tutte le carte smarginate, alcune con strappi sul margine superiore.

�Storia del manoscritto: secondo l’Ant. Inv. questo manoscritto farebbe parte di un’unica «Istoria 
d’Italia» divisa in tre tomi, costituendone il secondo e allo stesso modo è catalogato nell’ILM, c. 
463; nell’Inventario topografico dei manoscritti, I, c. 53r, è catalogato invece come «Miscellanea di 
scritti storici circa gli avvenimenti principali occorsi in Fiandra, Ungheria, Francia, ecc. negli anni 
1596-1603». Si tratta in realtà di un manoscritto a sé stante che riguardava avvenimenti storici che 
abbracciano quasi tutto l’arco del sec. XVI, occupandosi particolarmente dei fatti di Fiandra e di 
Ungheria. Secondo l’Inventario topografico il manoscritto apparterrebbe al sec. XVII, anche se non 
si può escludere una datazione anteriore, tra la fine del sec. XVI e gli inizi del XVII. A c. IIr, titolo 
d’insieme aggiunto dal prefetto casanatense Pio Tommaso Masetti (1872-1884). 

�Antiche segnature: X.IV.29 (controguardia ant., sec. XVIII fine); Cod.712 (controguardia. ant., 
sec. XIX fine), X.IV.10 (c.1r, a matita, sul margine sup.).

I. cc. 1-2, 15-40

Sec. XVI (1598-1620: il terminus a quo «1598» figura a c. 1r); cart; filigrane: lettere B W (in-folio, 
c. 1); angelo inserito in un cerchio, simile a Briquet nr. 668 (in-folio, c. 2); cc. 27; mm 313 × 210 
(c. 1).

�Storia del manoscritto: a c. 40v, nota di mano diversa dal testo «Descritta dal S. cavalier Giovanmar-
co Isolani Bolognese. Revisto».
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cc. 1r-2v, 15r-39v: Giovanmarco Isolani, Relazione dell’assedio del Castello di Varadino seguito 
l’anno 1598 (c. 1r)

inc.: L’improviso, et occulto passaggio (c. 2r) 

expl.: se bene iscemato assai nell’assedio della Piazza (c. 39v)
Per l’autore cfr. Ferrari 1947, p. 397; Fantuzzi 1784, p. 237; per le notizie storiche riportate nel testo cfr. Campana 
1619, pp. 163, 237 e segg.; Dolfi 1670, p. 433; Fantuzzi 1784, pp. 380-381; Bentivoglio 1639, p. 208 e segg.

II. cc. 3-12

Sec. XVII (1597-1620: il terminus a quo, «17 marzo 1597», figura a c. 3r); cart.; filigrana: carti-
glio con monogramma (in-folio, c. 4); cc. 10; mm 320 × 210 (c. 3).

Storia del manoscritto: integrazione al testo e titolo aggiunto da mano diversa alla c. 12r-v.

cc. 3r-12v: Relazione sulla presa di Amiens
Relatione della presa, et diffesa, e perdita di Miens (c. 3r)
97 Istruttione della presa e racquisto di Amiens in Piccardia. Revista (c. 12v, vergato dalla stessa 
mano che integra il testo a c. 12r)

inc.: Esendo governatore in Dorlano (c. 3r) 

expl.: portamenti fatti in esso motivo (c. 12r) 
Per le notizie storiche riportate nel testo cfr. Campana 1619, p. 163 e segg; Bentivoglio 1639, p. 208 e segg.).

III. cc. 13-14

Sec. XVI (1598: il terminus a quo, «15 dicembre 1598», figura a c. 14r); cart.; cc. 2; mm 305 × 
210 (c. 13).

Storia del manoscritto: a c. 14v titolo aggiunto da mano diversa.

cc. 13r-14v: Lettere inviate da località diverse all’arciduca Massimiliano d’Austria sull’assedio di 
Varandino (solo una firmata da Melchior Fonrerdan)
98. difesa di Varadino et altro (c. 14v)

IV. cc. 41-49

Sec. XVI (1597-1620: il terminus a quo, «1597», figura a c. 41r); cart.; filigrana: balestra inscritta 
in un cerchio, simile a Briquet nr. 756 (in-folio, c. 49); cc. 9; mm 305 × 210 (c. 41).

�Storia del manoscritto: a c. 50v titolo aggiunto e trascrizione anonima, di altra mano, di un elogio 
tratto da un testo edito a Poitiers nel 1602.
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cc. 41r-49v: Pietro Toppa, Il successo della guerra
Il successo della guerra fatta in Ungharia l’anno 1597 descritta da me Petro Toppa da Bologna 
(c. 41r)
Hungaria 1597. Revista (c. 50v).

inc.: Havendo la santità di papa Chlemente (c. 41r) 

expl.: singulare costanza à difendersi con forza si debbole (c. 49v) 

V. cc. 51-59

Sec. XVI (1596-1620: il terminus a quo, «1596», figura alle cc. 51r e 60v); cart.; filigrane: cappel-
lo inscritto in un cerchio con fiore soprascritto (in-folio, c. 57); monogramma con lettere B d B, 
simile a Briquet nr. 148 (in-folio, c. 60); cc. 9; mm 305 × 200 (c. 51).

Storia del manoscritto: a c. 60v, titolo aggiunto.

cc. 51r-59v: Massimiliano d’Austria, Narratio rerum gestarum in Hungaria an. 1596 
Narratione dell’arciduca Massimiliano dell’anno 1596 (c. 60v)

inc.: Quandoquidem à multis fide dignis (c. 51r) 

expl.: ad eos provocamus qui consiliis, rebusque gestis interfuere (c. 59v)

VI. cc. 61-92

Sec. XVI (1597-1600: il terminus a quo, «1597», figura a c. 61r); cart.; filigrana: pupazzo inscritto 
in un cerchio (in-folio, c. 68); cc. 33; mm 298 × 205 (c. 61).

cc. 61r-92v: Giorgio Basta, Giornale delle cose seguite in Ungheria l’anno 1597

inc.: Era già intrato il mese di luglio (c. 61r) 

expl.: Il campo stette fermo a Strigonia (c. 92v)

(sull’autore cfr. Fea 1886, pp. 484-485; De Caro 1970, pp. 154-157; per le fonti storiografiche cfr. Campana 1619,  
p. 187; NCMH 1968, III, p. 452 e segg.)

VII. cc. 93-118

Sec. XVI fine; cart.; filigrane: pupazzo inscritto in un cerchio (in-folio, c. 93); cavallo (in-folio, 
c. 101); cc. 25; mm 294 × 202 (c. 94), mm 310 × 204 (c. 98), mm 296 × 185 (c. 110).

Stemmi, sigilli e timbri: 2 sigilli cartacei, rispettivamente a c. 94v e a c. 117v.

�Storia del manoscritto: documenti originari dell’Italia settentrionale; note aggiunte alle cc. 93r, 95v, 
109v, 111v e 118v.
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1. cc. 94r-v, 96r-107v, 118r-v: Lettera di Paoloantonio Lanzavecchia a Cesare Campana. Milano, 
30 agosto 1600 (originale)

Alla lettera sono allegate copie di documenti; argomento trattato dal Lanzavecchia è la presa della città di Breda, nel 
1590, durante le guerre di Fiandra, con confutazioni circa le notizie riportate nell’opera di Campana 1596, X, pp. 412 
e segg; cfr. anche bentivoglio 1639, pp. 322 e segg. Note aggiunte da altra mano, a c. 93r: «Perdita di Breda difesa e 
a c. 118v: 1590 Difesa del capitano Paoloantonio Lanzavecchia, intorno alla perdita di Breda».

2. cc. 95r-v: Lettera di Fermo Porri a Paoloantonio Lanzavecchia. Alessandria, 10 settembre 1597 
(originale)

Argomento della lettera, probabilmente indirizzata al Lanzavecchia, è la morte del capitano Alessandro Bertolotti. 
Nota aggiunta a c. 95v: «97 Morto il capitano Alessandro Bertolotti. Agosto Revista».

3. cc. 108r-117v: Lettera di Paoloantonio Lanzavecchia a Cesare Campana. Poirino, 11 dicembre 
1600 (originale)

In allegato alla lettera al Campana, note autografe di Paoloantonio Lanzavecchia in difesa di alcune azioni compiute 
dal padre Odoardo, durante la guerra di Fiandra (cfr. Campana 1596, pp. 133-134). Note aggiunte a c. 109v: «1584 
et poi cose appartenenti al Lanzavecchia» e a c. 111v: «84-85 Fiandra di Odoardo Lanzavecchia». Per alcune notizie 
sulla famiglia Lanzavecchia, cfr. Ghilini 1666, pp. 169-172, 181-182 e passim.

VIII. cc. 119-124

Sec. XV (1599-1620: il terminus a quo «1599», figura a c. 124v); cart.; cc. 6; mm 318 × 230 
(c. 119).

Storia del manoscritto: a c. 124v titolo aggiunto. 

cc. 119r-124v: Relatione di Vessalia (c. 119r)
Conversione di Vesele. Revista (c. 124v)

inc.: Seguita la pace tra Francia et Spagna (c. 119r) 

expl.: della sua Heresia si come era in principio (c. 124v) 
(cfr. Bentivoglio 1639, pp. 300, 341; Campana 1619, p. 222 e segg.)

IX. c. 125

Sec. XVI (1596-1620: il terminus a quo, «25 aprile 1596», figura a c. 125r); cart.; c. 1; mm 303 
× 210 (c. 125).

Storia del manoscritto: titolo aggiunto a c. 125v.

cc. 125r-v: Notizie sulla presa di Calais (frammenti)



1596 Aprile diverse et di Anversa. La presa di Calais (c. 125v)

inc. (acefalo): //Scrivono di Milano e di li 8 stanti (c. 125r) 

expl. (mutilo): per sbarcarli in Bologna e cercar l’inimico// (c. 125v) 

X. cc. 126-129

Sec. XVI (1588-1620: il terminus a quo, «1588», è la data della disfatta dell’Invincibile Armata 
spagnola); cart.; filigrana: figura umana (?) (in-folio, c. 129); cc. 3; mm 305 × 210 (c. 126), mm 
310 × 203 (c. 127).

Storia del manoscritto: a c. 129v titolo aggiunto da mano diversa

1. cc. 126r-v: Breve relazione sull’impresa dell’Invincibile Armata Spagnola del 1588, in spagnolo

inc.: Descubriòse la armada Inglese (c. 126r) 

expl.: y de Dios la causa se defiende (c. 126v) 

2. cc. 127r-128v: Breve relazione sull’impresa dell’Invincibile Armata Spagnola nel 1588, contro 
la flotta inglese, in italiano
Relacíon de la armada Inglesa. Revista (c. 129v)

inc.: Alli. 3. di Giugno che fu giovedì partì l’armata (c. 127r) 

expl.: per altrotanto prudente quanto ella era generosa (c. 128v)

XI. cc. 130-141

Sec. XVI; cart.; filigrana: scudo, simile a Briquet nr. 1481 (in-folio, c. 131); cappello (in-folio, 
c. 138); croce clavata (in-folio, c. 140); cc. 11; mm 291 × 190 (c. 130), mm 190 × 170 (c. 134), 
mm 305 × 210 (c. 138).

Storia del manoscritto: note aggiunte alle cc. 130r, 139v, 140v, 141v.

cc. 130r-136v: Orazione funebre di Fabio e Gentile Porcelli, con allegati due documenti attestanti 
alcune imprese militari compiute dai due fratelli
De Porcelli (c. 140v), Oratione in morte de signori Porcelli (c. 141v)

inc.: E così arrivò il costume di lodar i morti (c. 131r) 

expl.: come sperar dobbiamo ridotta al suo maggior colmo. Ito detto (c. 136v) 

I fratelli Porcelli furono valorosi soldati delle schiere di Malatesta Baglioni (cfr. De Caro 1963, pp. 233-234); per 
alcuni brevi cenni sulla famiglia Porcelli, cfr. Crollalanza 1888, II, pp. 361-362.

85Manoscritto composito fattizio moderno



86 Linee guida per la catalogazione dei manoscritti in alfabeto latino

XII. cc. 142-152

Sec. XVI (1603-1700: il terminus a quo, «8 novembre 1603», figura a c. 142r); cart.; filigrana: 
balestra inscritta in un cerchio (in-folio, c. 142), simile a Briquet nr. 763; cc. 11; mm 310 × 210 
(c. 142).

Storia del manoscritto: a c. IIIv, nota aggiunta: «Da copiare. È copiato».

cc. 142r-152v: Enrico IV, Difesa della Compagnia di Gesù
Difesa della Compagnia di Giesù fatta di propria bocca dal Christianissimo re di Francia Henrico 
IV contro l’oppositioni di coloro i quali non volevono, che sua Maestà restabilisse la detta Com-
pagnia nel suo regno (c. 142r)

inc.: Il giorno ottavo di novembre 1603 (c. 142r) 

expl.: Ipsi soli omnis gloria. Amen (c. 152v) 

Per le fonti storiografiche cfr. Moroni 1867, XXX, pp. 124-125; Synopsis historiae Societatis Jesu 1950, col. 131; 
Lettres patentes 1603, pp. 1-6; Remonstrances s.n.t., pp. 7-21.

Bibliografia non a stampa: Ant. Inv., c. 190v (sub sign. X.IV.29); ILM, c. 463r.
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Esempio 11

15

Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 1074	

Tav. 11

Composito organizzato di 54 elementi (raccoglitore: Gian Domenico Agnani); sec. XVII; cart.; 
mm 308/202 × 230/144; cc. I, 398, I’; cartulazione eseguita con numeratore meccanico.

�Stemmi, sigilli e timbri: sigillo cartaceo del card. Marzio Ginetti a c. 2v; timbri alle cc. 288v, 313v, 
321v, 370v, 376v, 378v, 380v. 

�Legatura: in pergamena su quadranti di cartone con capitelli su pelle allumata passante; dorso mar-
morizzato con fregi e stemma in oro della Casanatense, sec. XVIII (1745?). 

�Storia del manoscritto: numerose revisioni e annotazioni di mani diverse dal testo, del sec. XVII; 
numerose le annotazioni in calce ai vari testi, di Gian Domenico Agnani, prefetto casanatense (1733-
1746). Il volume probabilmente fu fatto rilegare dallo stesso Agnani nel 1745 per comprendervi le 
«Scritture circa la Cina», come egli le chiama nell’annotazione a c. IIr, del ms. 1073. 

�Antiche segnature: I.IV.6 (controguardia ant., sec. XVIII), X.III.23 (controguardia ant. e sul dorso, 
sec. XVIII), Cod.1074 (controguardia ant., sec. XIX fine).

I. c. 1r-v: Lettera del padre fr. Michael Ruiz priore provinciale della provincia del Santissimo Ro-
sario nelle Filippine al Capitolo Generale. Manila, 1623 (copia)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 1r: «P. fr. Michael Ruiz provincialis Ordinis Praedicatorum de Martiribus Japonensibus 
ex Capitulo provinciali Manilense anno 1623».

II. cc. 2r-3v: Relazione di due processi del Regno di Cina trasmessi alla Congregazione de Propa-
ganda fide, sottoscritta dal card. Ginetti. [Roma], 11 aprile 1663 (originale)

A c. 2v, sottoscrizione autografa del card. Marzio Ginetti.

III. cc. 4r-18v: Francisco Fernanadez de Capillas, Verdadero traslado de la relación que escri-
vió el venerable padre fr. Francisco de Capillas de la christiandad de Fôgan en el Reyno de China

inc.: Obligado de la obed.a escribo esta breve Relazion (c. 6r)

expl.: yo me hallo asi bien. No ay mas papel (c. 14r)

Precede il Traslado, a c. 5r: «En la ziudad de Manila en dos de Mayo de mill seiscientos cinquenta y dos años ante 
el señor doctor don Julio Francisco de Ledo chantre de las santa Yglesia Cathedral y... provessor official y vicario 
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general de este arzobispado, governador en sede bacantes, se leyo esta petitión». Seguono alle cc. 16r-18v le dichiara-
zioni scritte dei testimoni dei fatti narrati nella Relación del Capillas di fr. Luis del Rossario, fr. Juan de las Casas, fr. 
Joseph Bugarin, fr. Mathias des Armas, fr. Andreas de Haro, fr. Alberto Collar. Nota aggiunta da Agnani, a c. 4r: «Nel 
dicembre dell’anno 1647. Essendo stato decollato per la fede a di 15 gennaio 1648, la detta Relazione viene pure con-
fermata dal prefetto Giovanni Garzia, altro domenicano sotto li 14 gennaio 1649 e riconosciuta nella Curia di Manila, 
col testimonio di molti domenicani come scritta dal suddetto Venerabile e come aumentata dal detto padre fr. Giovanni 
Garzia con aggiunte al fine nel 1652. Vedi lettera del p. Giovanni Battista (N.) sotto in cui parla del cadavere di questo 
martire e […] credo tal padre, il Morales nostro famoso».

IV. cc. 20r-23v: Lettera del padre fr. Diego Collado al padre fr. Francisco Fernandez de Capillas 
[s.l., s.d.] (copia)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 20r: «Vide a tergo […] F. Diego Collado al santo martyr fr. Francisco de Capillas descri-
vió con singular zelo y eruditiòn sobre (così paremi dire) este papel el padre fr. Domingo Gonzalez. Argumentum est: 
super consilio sibi facto a p. Gonzales et alio, ut caeteris missis ad Indorum conversionem se se converteret»; aggiunto 
da altra mano, a c. 23v: «De fr. Diego Collado al santo martyr fr. Francisco de Capillas. Escrivió con singular zelo y 
erudición sobra este papel el padre fr. Domingo Gonzales».

V. cc. 24r-25v: Lettera di fr. Alberto Collares al padre provinciale del Santissimo Rossario nelle 
Filippine. Parian, 8 marzo 1666 (originale?) 

Nota aggiunta da Agnani, a c. 24r: «dal Parian 8 Marzo 1666. Padre fr. Alberto Collares domenicano al p. Provinciale 
domenicano de le Filippine; parla della persecuzione nel Giappone y algo de otra Christiandades»; aggiunto da altra 
mano, a c. 25v: «P. Fr. Alberto Collares, trata de la persecución de China, escriviola al Padre Provincial de las Provin-
cias de el Santissimo Rossario Philipinas».

VI. cc. 26r-33v: Domingo Coronado, Relaciòn que el venrable padre fr. Domingo Coronado de 
la Orden de Predicadores y missionario evangelico en el imperio dela Gran China escrivió de las 
cosas da aquel Reyno estando en la Provincia de Xantung y Gran ciudad des Chiningcheu; cerca 
de la Corte de Pequing, por fin de Agosto del año del 1664 y ocho meses antes que muriesse presso 
por la fee en dicha Corte, que fue a 9 de Mayo del año 1665. Escriviola en carta para su Provincial, 
que residen en la ciudad de Manila; donde la provincia del Santo Rossario de Philippinas tiene su 
principal convento

inc.: Para mayor distinción y claridad de mi intento (c. 26r)

expl.: estamos aquí. Nuestro Señor me guarde al R.a y me le dexe ver en el cielo ett.a. 
(c. 33v)

VII. cc. 34r-46r: Lettera del p. fr. Juan García al Padre Provinciale dell’Ordine residente a Manila. 
Timteu [Fogan], 27 settembre 1648 (copia)
Copia de una carta que el padre fr. Juan García de la Orden de Predicadores y ministro en el gran 
Reyno de China enbió al Padre Provincial de su Orden residente en la ciudad de Manila (c. 34r)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 34r: «27 settembre 1748 [sic!]. Tiene qualche cosa al fine che non è nell’altra, mancano 
per la cosa ivi segnata a tal fine».

VIII. cc. 47r-58v: Lettera di fr. Juan García al padre provinciale dell’Ordine, residente a Manila. 
Timteu [Fogan], 17 gennaio 1649 (originale)
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Nota aggiunta da Agnani, a c. 47r: «Carta que el padre Fr. Juan García de la Orden de Predicadores y Ministro en el 
gran Reyno de China envió al Padre Provinciale de su Orden residente en la cividad de Manila settembre 1648: en-
viada del mese de diciembre: e questa è sottoscritta 17 gennaio 1649»; altra nota di Agnani, a c. 58v: «qui veramente 
mancano tutte le linee di parole che vedonsi nella copia sotto il giorno 27 settembre 1748, ma ci sono il testo cinese, la 
data posteriore 17 gennaio 1649 e finalmente l’originale sottoscrizione». Questa lettera sarebbe l’originale rispetto alla 
precedente copia (cc. 34r-46r) anche se, secondo Agnani, non perfettamente corrispondenti in tutte le parti del testo; 
nell’originale alcune parti sono vergate in caratteri cinesi.

IX. cc. 59r-77r: Juan García, Relaçion de la vida y progressos del venerable padre y siervo de 
Dios el padre fr. Francisco Diez [sic!] y de su muerte en el Reino de la gran China
Relación de la vida y muerte del venerable Padre fr. Francisco Diaz missionario que fue en la gran 
China, escrita por el padre fr. Julio García, el original queda en la çelda del Padre Provincial (c. 59r)

inc.: Para mayor gloria del Señor que es admirable (c. 60r)

expl.: a todo se deve dar credito pues todo passó así y por verdad lo firme (c. 77r)

X. cc. 79r-80v: Lettera del padre fr. Juan Baptista de Jesus (?) al Padre Superiore Provinciale. An-
hay, 12 agosto 1649 (originale?)

Secondo la nota di Agnani, a margine di c. 79r, la lettera sarebbe stata scritta dal Morales: «1649 Giambattista di Gesù 
pare dica; Sembra lettera di un domenicano ma Giambattista non c’è nel Catalogo de Missionarii che il Morales che 
sino del 1637 era in Cina. Vero è però che ci sarà stato anche l’anno suddetto tornatovi dopo cavato il primo decreto 
del 1645 da Roma onde la credo del p. Morales». 

XI. cc. 81r-85v: Urbano VIII, Bolla “Ex debito pastoralis officii”. Roma, 22 febbraio 1633 (copia)
Constitutio super missionibus religiosorum ad Iaponiam, et alias et alias regiones Indiarum, 
Orientalium. Roma (c. 81r)

Precede, a c. 81r, la dichiarazione del padre fr. Domingo Gonzales sulla diffusione del breve nelle provincie interessate, 
con la relativa traduzione in lingua spagnola, autenticata da Diego Nuñez, Segretario e Notaio Apostolico. Alle cc. 83v-
84r, autentiche di pubblici notai a garanzia della modalità di pubblicazione e trascrizione del Breve in lingua spagnola.

XII. c. 85r-v: Lettera del padre Gregorio Lopez al Padre Provinciale dell’Ordine a Manila. Chiuen-
cheu, 28 luglio 1665 (copia, tradotta in spagnolo)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 85r: «copia, 28 Julii 1665. P. Gregorio Lopez domenicano Ciuencheu; altra nota a c. 
85v: Traslado de una carta que el padre fr. Gregorio Lopez de la Orden de Predicadores escrivió desde la gran China 
para su Provincial en Manila».

XIII. cc. 86r-97v: Juan Bautista de Morales, Avisos del padre fr. Juan Batista de Morales en 
orden a las opiniones que los Padres de la Compañia siguen en China
Avisos del padre Juan Bautista de Morales en orden alo que siguen los Padres de la Compañia 
año 1639 (c. 97v)

�inc.: Fr. Juan Baptista de Morales de la Orden de Predicadores y Vicario Provincial de 
los religiosos de la mesma orden en el Reyno de China digo que no me a movido (c. 86r)

�expl.: es verdad todo para que se le de maior credito lo juro in verbo sacerdotis (c. 97r)
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Nota aggiunta da Agnani, a c. 86r: «15 Febbraio 1639».

XIV. cc. 98r-99v: Respuestas a algunos cargos o quexas que los Padres de la Compañia an dado y 
dan contra el padre fr. Juan Baptista de Morales de la Orden de Predicadores prefecto apostolico 
de sus religiosos en China

Nota aggiunta da Agnani, a c. 98r: «P. Giambattista Morales, 1659. Vedi sopra lettera del P. Giovanni Baatista che 
credo sia questo». 

XV. cc. 100r-103r: Lettera di fr. Juan Bautista de Morales al Tribunale dell’Inquisizione. Grande 
imperio dela China, 2 giugno 1659 (minuta autografa?)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 100r: «16. Padre Morales 1649».

XVI. cc. 104r-105v: Augusto de las Llagas (?), Breve nota sull’organizzazione dei Missionari 
in Estremo Oriente

Nota aggiunta da Agnani, a c. 104r: «N.N. si non est padre fr. Augusto De las Llagas piagas (plagas) Ordinis Praedi-
catorum»; altra nota aggiunta, a c. 105r: «interrogetur de huius scripti convenientia reverendi patris fr. Augusti de las 
Llagas et cogatur dicere id quod coram Deo sentit».

XVII. cc. 106r-109v: Domingo Navarrete, Dubia Sinensium proposita anno 1674 a patre ma-
gistro Dominico Navarreta Ordinis Predicatorum Sinensium missionario cum suis responsionibus 
ad singula

inc.: 1º. An Mandarinis semel catholica fide suscepta liceat (c. 106r)

expl. (mutilo): An praefata impedimenta preiudicent indissolubilitati matrimonii circa// 
(c. 109v)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 106r: «P. M. fr. Dominicus Navarrete Ordinis Praedicatorum an. 1674».

XVIII. cc. 110r-133r: Resoluciones en que asentaron los reverendos padres Ministros de China en 
Cantón (Guangzhou) en unas juntas por diziembre de 67 y henero de 68 para la unidad y uniformi-
dad de su ministerio, y fueron 42 las dichas resoluciones como se verá adelante, y solo açerca dela 
41 reclamó, el padre fr. Domingo Navarrete de la Orden de Predicadores, y despues hizo una duda 
acerca de las cerimonias y culto quedan al Conchú; esta docta y se pondrá alfin y una nota; de lo 
que después resultó con los S. Padres de la Compañia dichos

inc.: 1. Formula baptisandi in çinica missione (c. 110r)

expl.: y para admirarme de algunos, que sin ellos; aferran en lo contrario (c. 133r)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 110r: «1667-1668 Hic habentur I. Resolutiones n.º 42 II. Navarrete dominicano Ordinis 
Praedicatorum. Duda y resolución sobre la resolución 41 […]. III. Respuesta del p. viceprovincial de la Compañía al 
detto p. Navarrete. IV. Navarrete carta al p. Visitator de la Compañía p. Luis de Gama. V. p. Luis de Gama respuesta 
al p. Navarrete acerca Confucio. VI. Navarrete, Notas en las juntas».
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XIX. cc. 135r-190r: Domingo Navarrete, Tratado grave acerca de dudas tocantes a las missio-
nes y conversiones de China; que es respuesta del padre fray Domingo Navarrete de la Orden de 
Predicadores al tratado que en Cantón (Guangzhou) le ofreció el padre viceprovincial de China 
de la Compañía de Jesus, Feliciano Pacheco; en respuesta del primer tratado de dicho padre fray 
Domingo (que referimos atrás) el qual tratado dispuso el padre Francisco Brancato çiciliano, de la 
misma Compañía, en 70 fojas (como advertimos atrás) y en el, no solo, responde al dicho del padre 
Navarrete, sino que inculca otras muchas cosas; como se verá, en el discurso de esta respuesta y 
erudición de dicho padre e frai Domingo hecha con mucho studio, a 12 de Julio de 1669

inc.: nº 1. Para començar y dar principio a este tratado es neçessario (c. 135r)

expl.: mañana mudaran otros nombres, porque sapientis est mutare consilium (c. 190r)

XX. cc. 191r-221v: Domingo Navarrete, Trattato sui riti cinesi (acefalo)
Advertencia para el Tratado que sigue (c. 191r)

inc. (acefalo): //encontradas de theologos suyos y pretenden persuadirnos a que siga-
mos (c. 192r)

expl.: Y no es maravilla se able entre hombres (c. 221v)

Note aggiunte da Agnani, a c. 191r: «segue un Trattato incompleto che però sembra quello del detto p. Navarrete che 
si vede sebbene cassato nelle antepenultime facciate»; a c. 192r: «Manca col principio sino a questa parte del nº 5 e 
Pare del P. Navarrete domenicano che vedosi in un luogo segnato».

XXI. cc. 222r-245r: Domande e risposte sui ʻCasi di Cina’
Preguntase los cassos siguientes (c. 222r)

Alle cc. 234r e 237v, sottoscrizione autografa di Juan de Paz O. P., autore delle risposte ai dubbi posti in materia di 
riti. Nota aggiunta da Agnani, a c. 222r: «Responsiones sunt patris Joannis de Paz Ordinis Praedicatorum e Collegio 
Manilensi S. Tho. anno 1662»; altre note a c. 228r: «al segundo pliego respuestas», a c. 235r: «Respuestas a las dudas 
de China al segundo pliego», a c. 238r: «al primero pliego respuesta».

XXII. cc. 246r-261v: Juan de Polanco, Breve relazione sullo stato della Missione Cinese  
nel 1662
Imperio della gran China (qual sea su lugar y sitio en el mundo) (c. 246r)

inc.: Las ocupaçiones forçossas me obligan a estrechar esta relaçion en un brebe resu-
men (c. 246r)

expl.: felices años como essas islas y esta christiandad de China amanester, Julio 8 de 
1662 (c. 261v)

In fine, a c. 261v, sottoscrizione probabilmente autografa di Juan de Polanco: «Humil de cappellan de V. S.a illustris-
sima fr. Juan de Polanco». Nota aggiunta da Agnani, a c. 246r: «1662. Padre Giovanni de Polanco».

XXIII. cc. 263r-270v: Juan de Polanco, Breve compendio y sentida relación de la vida y muerte 
de el venerable padre fr. Françisco del Capillas, religiosso de la Orden de Predicadores, escrita por 
el padre fr. Juan de Polanco diffinidor y procurador general de la provinçia de el Sancto Rossario 
de Philipinas de dicha Orden
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inc.: Los Religiossos de la orden de Predicadores de la Provinçia de sancto Rossario 
(c. 263r)

expl.: nos persuade el lleno de sus obras i mereçimientos (c. 270r)

Nota aggiunta, a c. 270v: «Vida y muerte de el beato padre fr. Francisco de Capillas que padeció por la ffee cathólica 
en el Reyno de la gran China año 1648».

XXIV. cc. 271r-273v: Lettera di fr. Vittorio Ricci a mons. Miguel de Poblete Casasola, arcivescovo 
di Manila. Subencheu, 20 gennaio 1661 (copia)
Copia de una carta que escribió de la Gran China al illustríssimo señor don Miguel de Poblete 
arçobispo de Manila, el reverendo padre fr. Vittorio Riçio de el Orden de Santo Domingo, ministro 
de el santo Evangelio en a quel dilatadíssimo imperio (c. 272r)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 271r: «P. fra Vittorio Ricci Domenicano. Relazione scritta li 20 gennaio 1662 del 
successo del Giappone e martiri negli anni 1659, 60, 1661»; altre annotazioni a c. 271v: «Relación de China de 
el padre fr. Victorio Riccio y de los suçessos de Iapón y martyres que en el a habido año de 1659, 60, 61, e carta 
de el señor Arcobispo de Manila a susos remitiéronse a Roma dos originales. Relación de la entrada en Tui en 
Philipinas». 

XXV. cc. 275r-282v: Lettera del padre fr. Vittorio Ricci a fr. Juan de los Ángeles, Provinciale 
dell’Ordine a Manila. Binondas, 13 maggio 1666 (copia)

Carta, o relación sumaria de lo sucedido en la Gran China y Japón hasta henero de 1666 (c. 276r)

Note aggiunte da Agnani, a c. 275r: «Carta y relación del estado de las cosas de China 13, mayo 1666 del p. fra. Vitto-
rio Riccio Dominicano», e a c. 276r: «P. Vittorio Riccio. Da 1666», e a c. 282v: «Relaçíon de la christiandad de China 
y estado de la persecuçíon de Manila. Mayo, 13 de 1666».

XXVI. cc. 283r-284v: Notizie sulla persecuzione di Cina del 1668

Nota aggiunta da Agnani, a c. 283r: «marzo 1668»; altra nota, a c. 284v: «en orden a la persecucíon de China. El Pro-
vincial de Philipinas orden de Predicadores».

XXVII. cc. 285r-286v: Lettera di fr. Diego Rodriguez a fr. Sebastian de Oquendo Manila, 31 lu-
glio 1650 (originale?)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 285r: «Manila 31 Julii 1650 p. Diego Rodriguez Ordinis Praedicatorum»; altra nota, a 
c. 286v: «Carta dal padre Diego Rodriguez [...] de las informaciones del p. Mr. fr Antonio Gonçalez y adonde podra 
esta su congetura de ella».

XXVIII. cc. 287r-288v: Lettera di fr. Francisco Varo a fr. Juan de los Angeles. Fo-ning, 24 novem-
bre 1664 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 287r: «Lettere del famoso padre fr. Francesco Varo domenicano n. XXVI, con relazioni, 
e P. Francisco Varo […] 24 novembre, 1664».

XXIX. cc. 289r-289bisv: Lettera di fr. Francisco Varo al padre provinciale. Mo-iang, 4 settem-
bre 1667 (originale)
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Nota aggiunta di Agnani, a c. 289r: «P. fr. Francesco Varo domenicano famoso, 4 settembre 1667»; altra nota a c. 290r: 
«del padre Varo. Settembre de 67 de China, 1667; fr. Francisco Varo».

XXX. c. 290r-v: Lettera di fr. Francisco Varo a fr. Juan de Polanco. Kuang tung, 26 aprile 1671 
(originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 290r: «26 aprile 1671».

XXXI. cc. 291r-292v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre fr. Christobal de Medina Procuratore 
Generale della provincia del Santo Rossario. Canton, 18 dicembre 1671 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 291r: «18 dicembre 1671».

XXXII. cc. 293r-297r: Lettera di fr. Francisco Varo [s. dest.]. Canton, 13 giugno 1672 (copia)

Nota aggiunta, a c. 297v: «carta del fr. Francisco Varo. 13 de junio de 72».

XXXIII. cc. 298r-299v: Lettera autografa di fr. Francisco Varo a fr. Domingo Navarrete. Fo-cheu, 
8 febbraio 1673 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 298r: «8 febbraio 1673».

XXXIV. cc. 300r-303v: Lettera di fr. Francisco Varo O. P. al padre fr. Juan de los Ángeles. Fo-
cheu, 11 febbraio 1673 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 300r: «11 febbraio 1673»; altra nota a c. 303v: «Varo al padre los Ángeles».

XXXV. cc. 304r-305v: Lettera di fr. Francisco Varo a fr. Juan de Polanco. Fo-cheu, 12 febbraio 
1673 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 306r: «12 febbraio 1673»; altra nota a c. 305v: «Varo al señor obispo, fr. Joan Polanco 
ut patet ex epistola praecedente».

XXXVI. cc. 306r-307r: Lettera di fr. Francisco Varo al padre provinciale. Fo-cheu, 13 febbraio 
1673 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 306r: «13 febbraio 1673»; altra nota a c. 307v: «Varo al Padre Provincial de 1673».

XXXVII. cc. 308r-309v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre fr. Juan de los Ángeles. Fo-cheu, 
13 agosto 1673 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 308r: «13 agosto 1673»; altra nota a c. 309v: «de China del padre Francisco Varo 13 de 
agosto de 1673 al padre fr. Juan de los Ángeles».

XXXVIII. cc. 310r-311v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Provinciale. Fo-cheu, 14 ago-
sto 1673 (originale)
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Nota aggiunta da Agnani, a c. 310r: «14 agosto 1673»; altra nota aggiunta a c. 311v: «Varo al Provincial de 1673».

XXXIX. cc. 312r-313v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre fr. Juan de los Ángeles. Fo-ning, 23 
febbraio 1675 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 312r: «23 febbraio 1675».

XL. cc. 314r-315v: Lettera autografa di fr. Francisco Varo al padre provinciale. Fo-[...], 27 luglio 
1675 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 314r: «27 luglio 1675».

XLI. cc. 316r-318v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Provinciale. Mo-iang, 17 agosto 1677 
(originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 316r: «17 agosto 1677».

XLII. cc. 319r: Lettera di fr. Francisco Varo al fr. Felipe Pardo, arcivescovo di Manila. Mo-iang, 
17 agosto 1677 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 319r: «31 agosto 1677»; altra nota, a c. 319v: «Cartas de los misionarios de China del 
año de 77 recibidas en Mexico al año de 1679 dia 14 de Henero».

XLIII. cc. 320r-321v: Lettera di fr. Francisco Varo a fr. Juan de los Ángeles. Mo-iang, 30 agosto 
1677 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 320r: «Maggio 26 1678».

XLIV. cc. 322r-363r: Francisco Varo, Relación de lo sucedido en este ymperio de China pertene-
ciente a los Religiosos Predicadores en los tres años de 1672, 73, 74; dirigida a el muy reverendo 
Padre Provincial de la provincia del Santo Rossario de Philipinas por fr. Francisco Varo religioso 
de la mesma Orden y ministro en dicho Imperio; y ten mas añadida después hasta el año de 78 por 
diciembre

Aggiunto, a c. 322r: «Relación de China y sucesos al p. fr. Francisco Varo desde l’año de 72 hasta el de 78».

inc.: Estilo comun ha sido siempre que los religiosos (c. 323r)

expl.: y no tratase mas de ellas en orden a darle pena (c. 362v)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 322r: «9 dicembre 1678».

XLV. cc. 365r-368v: Lettera di fr. Francisco Varo a fr. Baltasar de Santa Cruz, Provinciale della 
provincia di Santo Rossario nelle Filippine. Fo-gan, 20 dicembre 1678 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 365r: «20 dicembre 1678»; altra nota a c. 368v: «A padre fr. Baltasar de Santa Cruz [...], 
padre Provincial de la provincia del Santo Rossario de Filipinas. En de China, fr. Francisco Varo Manila».
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XLVI. cc. 369r-370v: Lettera di fr. Francisco Varo a fr. Juan de los Ángeles Commissario del 
Sant’Uffizio e Vicario Provinciale della provincia di Manila. Fo-gan, 29 dicembre 1679 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 369r: «29 dicembre 1679».

XLVII. cc. 371r-372v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Provinciale. Fo-gan, 29 dicembre 
1679 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 371r: «29 dicembre 1679».

XLVIII. cc. 373r-374r: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Vicario Provinciale. Lo-iuen, 9 […] 
1682 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 373r: «9 del 1682».

XLIX. cc. 375r-376v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Provinciale della provincia di Santo 
Rossario nelle Filippine. Lo-iuen, 6 giugno 1682 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 375r: «26 giugno 1682».

L. cc. 377r-378v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Provinciale della provincia di Santo Rossa-
rio nelle Filippine. Fo-cheu, 18 agosto 1682 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 377r: «18 agosto 1682».

LI. cc. 379r-380v: Lettera autografa di fr. Francisco Varo al padre Provinciale della provincia di 
Santo Rossario. Fo-cheu, 7 settembre 1682 (originale)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 379r: «7 settembre 1682».

LII. cc. 381r-384v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Provinciale. Lo-iuen, 15 febbraio 1684 
(copia)

Nota aggiunta a c. 381r: «Para el padre Procurador General de Madrid traslado de una carta del p. Vicario Provincial 
de China al Padre Provincial de Philipinas del Orden de Predicadores»; altra nota di Agnani: «15 febbraio 1684»; altra 
nota, a c. 284v: «el original de esta dicen los señores oidores que lo envían al Consejo [...], fr. Julio Peguero».

LIII. cc. 385r-388v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Provinciale. Lo-iuen, 15 febbraio 1684 
(copia)

Nota aggiunta da Agnani, a c. 385r: «17 febbraio1684; forse sarà altra originale della precedente»; altra nota, a c. 
388v: «Carta de Varo al Provincial. Da noticia de la entrada en China el Señor obispo frances y lo que sucedió con 
su entrada es del año de 84. Ay en este legajo varias cartas de China y una breve relación de los sucesos de aquella 
christiandad. Son del año de 83 y 84».

LXIV. cc. 389r-398v: Lettera di fr. Francisco Varo al padre Vicario Provinciale Baltazar de Santa 
Cruz. [s. l.], 17 gennaio 1685 (copia)
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Nota aggiunta da Agnani, a c. 389r: «17 gennaio 1685; p. Francesco Varo domenicano».

Bibliografia a stampa: Menegon 1998, p. 119.
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Tav. 8 Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 3227, c. 30r
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Tav. 9 Roma, Biblioteca Vallicelliana, ms. C 9, c. 158v
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110 Linee guida per la catalogazione dei manoscritti in alfabeto latino

Tav. 11 Roma, Biblioteca Casanatense, ms. 1074, c. 299v
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